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  REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  22 luglio 2015 , n.  6 .

      Modifi che alla legge regionale statutaria 4 marzo 2005, 
n. 1 (Statuto della Regione Piemonte) in merito alla pubbli-
cità dei lavori delle Commissioni consiliari.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Piemonte n. 29 - S2 - del 23 luglio 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 Nessuna richiesta di   referendum   è stata presentata 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale statutaria:    

  Art. 1.

      Modifi ca all’art. 30 della l.r. statutaria 1/2005    

      1. Dopo il comma 5 dell’art. 30 della legge regionale 
statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione Pie-
monte) è aggiunto il seguente:  

 “5 bis. Il regolamento disciplina le forme di pubblicità 
dei lavori delle Commissioni consiliari.”.   

  Art. 2.

      Modifi ca all’art. 32 della l.r. statutaria 1/2005    

     1. Il comma 3 dell’art. 32 della l.r. statutaria 1/2005 è 
abrogato.   

  Art. 3.

      Modifi ca all’art. 46 della l.r. statutaria 1/2005    

     1. Il comma 3 dell’art. 46 della l.r. statutaria 1/2005 è 
abrogato. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della regione Piemonte. 

 Torino, 22 luglio 2015 

 CHIAMPARINO   

  15R00393

    LEGGE REGIONALE  6 luglio 2015 , n.  14 .

      Misure urgenti per il contrasto dell’abusivismo. Modifi -
che alla legge regionale 23 febbraio 1995, n. 24 (Legge gene-
rale sui servizi di trasporto pubblico non di linea su strada).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Piemonte n. 27 - S1 - del 9 luglio 2015)  

 La competente Commissione Consiliare in sede legi-
slativa, ai sensi degli articoli 30 e 46 dello Statuto, ha 
approvato 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Inserimento dell’art. 1 bis nella l.r. 23 febbraio 1995, 

n. 24    

      1. Dopo l’articolo 1 della legge regionale 23 febbraio 
1995, n. 24 (Legge generale sui servizi di trasporto pub-
blico non di linea su strada), è inserito il seguente:  

 “Art. 1 bis    (Esclusività del servizio di trasporto).  
 1. Il servizio di trasporto di persone, che prevede la 

chiamata, con qualunque modalità effettuata, dì un au-
toveicolo con l’attribuzione di corresponsione economi-
ca, può essere esercitato esclusivamente dai soggetti che 
svolgono il servizio di cui all’articolo 1, comma 3, lettere 
  a)   e   b)  . 

 2. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui al com-
ma 1 comporta l’applicazione delle sanzioni previste 
all’articolo 6, comma 2 bis.”.   

  Art. 2.
      Modifi che all’art. 6 della l.r. 24/1995    

      1. Dopo il comma 2, dell’articolo 6, della l.r. 24/1995, 
è inserito il seguente:  

 “2 bis. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui 
all’articolo 1 bis comporta l’applicazione delle sanzio-
ni previste agli articoli 85 e 86 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada).”.   

  Art. 3.
      Disposizioni transitorie    

     1. I comuni, entro tre mesi dall’entrata in vigore della 
presente legge, adeguano i propri regolamenti per il ser-
vizio taxi e autonoleggio, prevedendo quanto disposto 
dall’articolo 1 bis della l.r. 24/1995, come inserito dalla 
presente legge. 

 2. In via transitoria, in attesa dell’approvazione dei re-
golamenti di cui al comma 1, quanto disposto dalla pre-
sente legge è immediatamente eseguibile dalle ammini-
strazioni comunali.   
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  Art. 4.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Re-
gione Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 6 luglio 2015 

 CHIAMPARINO   

  15R00394

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO)

  LEGGE PROVINCIALE  21 gennaio 2015 , n.  1 .

      Modifi cazioni della legge provinciale sull’agriturismo 
2001, in materia di fattorie didattiche e sociali, e della legge 
provinciale sull’agricoltura 2003.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al Bollettino Uffi ciale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 4/I-II del 
27 gennaio 2015)  

 (  Omissis  ) 

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Sostituzione del titolo della legge provinciale 19 dicembre 
2001, n. 10 (legge provinciale sull’agriturismo 2001    

      1. Il titolo della legge provinciale sull’agriturismo 2001 
è sostituito dal seguente:  

 “Disciplina dell’agriturismo, delle fattorie didattiche, 
delle fattorie sociali, delle strade del vino e delle strade 
dei sapori”.   

  Art. 2.

      Modifi cazione dell’art. 1 della legge provinciale
sull’agriturismo 2001    

     1. Nel comma 1 dell’art. 1 della legge provinciale 
sull’agriturismo 2001 dopo le parole: “disciplina l’agritu-
rismo,” sono inserite le seguenti: “le fattorie didattiche, le 
fattorie sociali,” e dopo le parole: “la continuazione delle 
attività agricole attraverso” sono inserite le seguenti: “la 
multifunzionalità delle aziende,”.   

  Art. 3.

      Modifi cazioni dell’art. 2 della legge provinciale
sull’agriturismo 2001    

     1. Nella lettera   e)   del comma 2 dell’art. 2 della legge 
provinciale sull’agriturismo 2001 le parole: “e didatti-
che” sono soppresse. 

 2. Nella lettera   d)   del comma 5 dell’art. 2 della legge 
provinciale sull’agriturismo 2001 dopo le parole: “di tra-
sformazione e di commercializzazione” sono inserite le 
seguenti: “nonché da altre forme di commercializzazione 
purché siano garantite provenienza, rintracciabilità ed eti-
chettatura del prodotto agricolo trentino”. 

 3. Nel comma 7 dell’art. 2 della legge provinciale 
sull’agriturismo 2001 le parole: “commi 3, 4, 5 e 6” sono 
sostituite dalle seguenti: “commi 3, 4 e 5”.   

  Art. 4.

      Modifi cazioni dell’art. 4 della legge provinciale
sull’agriturismo 2001    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 4 della legge provinciale 
sull’agriturismo 2001 è inserito il seguente:  

 “3  -bis  . Per quanto riguarda le attività previste dall’art. 2, 
comma 2, lettera   e)  , il requisito della connessione è sod-
disfatto se queste attività sono svolte utilizzando i mezzi 
e i fattori di produzione della propria azienda agricola. Il 
relativo accertamento è effettuato dalla struttura provin-
ciale competente in materia di agricoltura con le modalità 
stabilite con regolamento di esecuzione.”. 

 2. Nel comma 4 dell’art. 4 della legge provinciale 
sull’agriturismo 2001 le parole: “e l’esercizio delle atti-
vità ricreative, culturali e didattiche previste dall’art. 2, 
comma 2, lettera   e)  ,” sono soppresse e le parole: “non 
sono soggetti” sono sostituite dalle seguenti: “non è 
soggetto”.   

  Art. 5.

      Inserimento del capo II  -bis   nella legge provinciale
sull’agriturismo 2001    

      1. Dopo l’art. 14 della legge provinciale sull’agrituri-
smo 2001 è inserito il seguente:  

 “Capo II  -bis  . Disposizioni in materia di fattorie didatti-
che e di fattorie sociali”.   
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  Art. 6.
      Inserimento dell’art. 14  -bis   nella legge provinciale

sull’agriturismo 2001    

     1. Dopo l’art. 14 della legge provinciale sull’agrituri-
smo 2001, nel capo II  -bis   , è inserito il seguente:  

 “Art. 14-bis-    (Fattoria didattica).  
 1. Per fattoria didattica si intendono le attività educative 

e didattico-culturali destinate ai diversi cicli di istruzione 
scolastica e ad altri soggetti interessati, svolte dai soggetti 
individuati dall’art. 3, comma 1, mediante l’utilizzazione 
della propria azienda, in rapporto di connessione con le 
attività previste dall’art. 2135 del codice civile. 

  2. Le attività di fattoria didattica sono volte a favorire:  
   a)   la conoscenza del territorio rurale, dell’agricoltu-

ra e dei suoi prodotti, dei cicli produttivi, della stagiona-
lità dei prodotti, della vita e della biodiversità animale e 
vegetale; 

   b)   la conoscenza dei sistemi agricoli di produzione 
biologica, integrata ed ecocompatibile; 

   c)   l’educazione al consumo consapevole, a una sana 
alimentazione e all’adozione di corretti stili di vita. 

 3. I soggetti che svolgono attività di fattoria didattica 
devono possedere i requisiti morali previsti dal decreto 
legislativo n. 59 del 2010 per l’esercizio dell’attività com-
merciale di vendita e di somministrazione. 

 4. L’esercizio dell’attività di fattoria didattica è subor-
dinato alla presentazione al comune dove si trovano le 
strutture e i locali destinati all’attività di una segnalazione 
certifi cata di inizio attività (SCIA), ai sensi dell’art. 23 
della legge provinciale 30 novembre 1992, n. 23 (leg-
ge provinciale sull’attività amministrativa 1992). Nella 
SCIA sono individuate le attività che si intendono svol-
gere, la disponibilità di locali e di strutture da destinare 
all’esercizio delle attività di fattoria didattica, risponden-
ti ai requisiti previsti dal regolamento di esecuzione. Il 
comune invia copia della SCIA alla struttura provinciale 
competente in materia di agricoltura. 

 5. Lo svolgimento delle attività di fattoria didattica 
nel rispetto di questa legge non costituisce distrazione 
dei fondi e degli edifi ci interessati dalla destinazione 
agricola.”.   

  Art. 7.
      Inserimento dell’art. 14 ter nella legge provinciale

sull’agriturismo 2001    

     1. Dopo l’art. 14  -bis   della legge provinciale sull’agritu-
rismo 2001, nel capo II  -bis   , è inserito il seguente:  

 “Art. 14 ter.    (Fattoria sociale).  
  1. Per fattoria sociale si intendono i progetti realizza-

ti dai soggetti individuati dall’art. 3, comma 1, mediante 
l’utilizzazione della propria azienda, in rapporto di con-
nessione con le attività previste dall’art. 2135 del codice 
civile, fi nalizzati:  

   a)   al sostegno, all’inclusione sociale e all’inserimen-
to lavorativo di soggetti svantaggiati; 

   b)   ad altre fi nalità individuate e disciplinate dal rego-
lamento di esecuzione. 

 2. I soggetti che svolgono attività di fattoria sociale 
devono possedere i requisiti morali previsti dal decreto 
legislativo n. 59 del 2010 per l’esercizio dell’attività com-
merciale di vendita e di somministrazione. 

 3. I progetti previsti dal comma 1, lettera   a)  , sono re-
alizzati previo accordo con i soggetti del terzo settore 
autorizzati o accreditati ai sensi della legge provinciale 
27 luglio 2007, n. 13 (legge provinciale sulle politiche 
sociali 2007), oppure, se fi nalizzati all’inserimento lavo-
rativo di soggetti svantaggiati individuati dal piano de-
gli interventi di politica del lavoro, previo accordo con 
i soggetti accreditati ai sensi dell’art. 17  -bis   della legge 
provinciale 16 giugno 1983, n. 19 (legge provinciale sul 
lavoro 1983). Nell’accordo sono individuate le modalità 
di svolgimento delle attività comprese nel progetto, nel 
rispetto della normativa in materia di sicurezza. 

 4. L’esercizio dell’attività di fattoria sociale è subor-
dinato alla presentazione al comune dove si trovano le 
strutture e i locali destinati all’attività di una SCIA. Nella 
SCIA sono individuate le attività che si intendono svol-
gere, la disponibilità di locali e di strutture da destinare 
all’esercizio delle attività di fattoria sociale, risponden-
ti ai requisiti previsti dal regolamento di esecuzione. Il 
comune invia copia della SCIA alla struttura provinciale 
competente in materia di agricoltura. 

 5. Lo svolgimento delle attività di fattoria sociale nel ri-
spetto di questa legge non costituisce distrazione dei fon-
di e degli edifi ci interessati dalla destinazione agricola.”.   

  Art. 8.

      Inserimento dell’art. 14 quater nella legge
provinciale sull’agriturismo 2001    

     1. Dopo l’art. 14 ter della legge provinciale sull’agritu-
rismo 2001, nel capo II  -bis   , è inserito il seguente:  

 “Art. 14 quater.    (Formazione)   . 
 1. La Provincia promuove la formazione dei soggetti 

che svolgono le attività di fattoria didattica e di fattoria 
sociale attraverso il fi nanziamento di interventi organiz-
zati da enti pubblici, dalle associazioni di categoria, dai 
soggetti che offrono formazione professionale o dalle 
strutture formative accreditate dalla Provincia ai sensi del 
provvedimento 20 marzo 2008 della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano concernente “Intesa tra il 
Ministero del lavoro e previdenza sociale, il Ministero 
della pubblica istruzione, il Ministero dell’università e ri-
cerca, le regioni e le province autonome di Trento e Bol-
zano, per la defi nizione degli standard minimi del nuovo 
sistema di accreditamento delle strutture formative per la 
qualità dei servizi.”.   

  Art. 9.

      Inserimento dell’art. 14 quinquies nella legge
provinciale sull’agriturismo 2001    

     1. Dopo l’art. 14 quater della legge provinciale sull’agri-
turismo 2001, nel capo II  -bis   , è inserito il seguente:  

 “Art. 14 quinquies.    (Rapporto di connessione)   . 
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 1. Il requisito del rapporto di connessione previsto da-
gli articoli 14  -bis   e 14 ter è soddisfatto se le attività pre-
viste da questi articoli sono svolte utilizzando i mezzi e i 
fattori di produzione della propria azienda agricola.”.   

  Art. 10.

      Inserimento dell’art. 14 sexies nella legge
provinciale sull’agriturismo 2001    

     1. Dopo l’art. 14 quinquies della legge provincia-
le sull’agriturismo 2001, nel capo II  -bis   , è inserito il 
seguente:  

 “Art. 14 sexies.    (Locali e strutture destinate alle attivi-
tà di fattorie didattiche e di fattorie sociali)   . 

 1. Per l’esercizio delle attività previste da questo capo 
possono essere utilizzati, nei limiti di quanto previsto dal-
la legge provinciale 27 maggio 2008, n. 5 (Approvazione 
del nuovo piano urbanistico provinciale), locali e strutture 
a disposizione dell’impresa agricola collocati nel territo-
rio del comune in cui ha sede l’impresa o in comuni limi-
trofi , anche in zone con destinazione urbanistica diversa 
da quella agricola, purché compatibile con gli strumenti 
di pianifi cazione.”.   

  Art. 11.

      Inserimento dell’art. 14 septies nella legge
provinciale sull’agriturismo 2001    

     1. Dopo l’art. 14 sexies della legge provinciale sull’agri-
turismo 2001, nel capo II  -bis   , è inserito il seguente:  

 “Art. 14 septies.    (Vigilanza e sanzioni)   . 
 1. La vigilanza sull’osservanza di questo capo e del suo 

regolamento di esecuzione è esercitata dai comuni e dalla 
Provincia. 

 2. Il personale incaricato della vigilanza, munito di ap-
posito tesserino di riconoscimento, ha il libero accesso ai 
locali e alle strutture adibiti all’attività di fattoria didattica 
o di fattoria sociale, nonché ai registri e alle altre scritture 
connesse all’impresa agricola. 

  3. Per le violazioni di questo capo si applicano le se-
guenti sanzioni amministrative:  

   a)   il pagamento di una somma da 1.000 a 6.000 euro 
per chi esercita l’attività di fattoria didattica o di fattoria 
sociale in assenza della SCIA; 

   b)   il pagamento di una somma da 200 a 1.200 euro 
per chi esercita l’attività di fattoria didattica o di fattoria 
sociale in difformità a quanto dichiarato nella SCIA; 

   c)   il pagamento di una somma da 200 a 1.200 euro 
per chi, in assenza della SCIA, utilizza nel materiale illu-
strativo, pubblicitario e in ogni altra forma di comunica-
zione o di esposizione al pubblico le espressioni “fattoria 
didattica”, “fattoria sociale” e termini attributivi derivati; 

   d)   il pagamento di una somma da 200 a 1.200 euro 
per chi esercita l’attività di fattoria didattica o di fatto-
ria sociale in violazione del rapporto di connessione con 
l’azienda agricola; 

   e)   il pagamento di una somma da 200 a 1.200 euro 
per le violazioni delle disposizioni di questo capo o del 
regolamento di esecuzione non espressamente indicate da 
quest’articolo. 

  4. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni previ-
ste dal comma 3, il comune competente dispone la cessa-
zione dell’attività nei seguenti casi:  

   a)   perdita dei requisiti previsti per l’esercizio dell’at-
tività di fattoria didattica o di fattoria sociale; 

   b)   esercizio dell’attività di fattoria didattica o di fat-
toria sociale in assenza della SCIA; 

   c)   mancato inizio dell’attività entro un anno dalla 
data di presentazione della SCIA oppure mancato eserci-
zio per un periodo consecutivo superiore a un anno. 

 5. Il comune trasmette alla struttura provinciale com-
petente in materia di agricoltura i provvedimenti adottati 
ai sensi di quest’articolo.”.   

  Art. 12.
      Inserimento dell’art. 14 octies nella legge

provinciale sull’agriturismo 2001    

     1. Dopo l’art. 14 septies della legge provincia-
le sull’agriturismo 2001, nel capo II  -bis   , è inserito il 
seguente:  

 “Art. 14 octies.    (Disciplina di attuazione)   . 
  1. Il regolamento di esecuzione di questo capo discipli-

na in particolare:  
   a)   le modalità e i limiti per l’esercizio delle attività 

di fattoria didattica e di fattoria sociale; 
   b)   i requisiti tecnici e strutturali minimi dei locali de-

stinati alle attività di fattoria didattica e di fattoria sociale; 
   c)   le modalità per l’accertamento del rapporto di 

connessione tra l’attività agricola e le attività disciplinate 
da questo capo. 

 2. Il regolamento di esecuzione può prevedere disposi-
zioni transitorie per la prima applicazione di questo capo. 

 3. La Giunta provinciale con propria deliberazione ap-
prova i modelli delle SCIA previste da questo capo e defi -
nisce la documentazione da allegare alle SCIA.”.   

  Art. 13.
      Disposizioni transitorie    

     1. Fino alla data stabilita dal regolamento di esecuzio-
ne previsto dall’articolo 14 octies della legge provincia-
le sull’agriturismo 2001, come inserito dall’art. 12 della 
presente legge, continuano ad applicarsi gli articoli 2 e 
4 della legge provinciale sull’agriturismo 2001, nel testo 
vigente prima della data di entrata in vigore della presente 
legge, e le corrispondenti disposizioni regolamentari. 

 2. Questa legge si applica anche alle attività di fattoria 
didattica che, alla data stabilita dal regolamento di esecu-
zione previsto dal comma 1, sono svolte ai sensi della di-
sciplina previgente; la SCIA presentata ai sensi dell’art. 6 
della legge provinciale sull’agriturismo 2001 tiene luogo 
della SCIA prevista dall’art. 14  -bis   della medesima legge, 
come inserito dall’art. 6 della presente legge.   
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  Art. 14.

      Inserimento dell’art. 55  -bis   nella legge provinciale 
28 marzo 2003, n. 4 (legge provinciale sull’agricoltura 
2003)    

      1. Dopo l’art. 55 della legge provinciale sull’agricol-
tura 2003, nel capo IX del titolo I, è inserito il seguente:  

 “Art. 55  -bis  .    (Interventi per contrastare la diffusione 
dell’apple proliferation phytoplasma (scopazzi del melo) 
e di altre patologie delle piante).  

 1. Per contrastare la diffusione dell’apple proliferation 
phytoplasma (APP) nel territorio provinciale e favorire 
il coinvolgimento attivo dei proprietari e dei conduttori 
a qualsiasi titolo dei terreni nell’attuazione delle misure 
di contenimento del fi toplasma, la Provincia promuove il 
coordinamento delle attività di monitoraggio e di gestione 
delle predette misure svolte dalle associazioni rappresen-
tative dei produttori ortofrutticoli trentini e dagli enti di 
ricerca in materia agricola. 

 2. Nel caso di mancata estirpazione delle piante che 
presentano i sintomi dell’APP, individuate anche nell’am-
bito delle attività di monitoraggio e gestione delle misure 
di contenimento previste dal comma 1, la struttura com-
petente in materia fi tosanitaria segnala, ai proprietari o ai 
conduttori previsti dal comma 1, le piante da estirpare e 
assegna un termine per provvedervi secondo le modalità 
previste con deliberazione della Giunta provinciale che 
disciplina anche il contraddittorio tra le parti e l’impu-
tazione delle spese per le analisi eventualmente richieste 
dagli interessati. In caso d’inosservanza del predetto ter-
mine, la Provincia può provvedere, a spese dei trasgresso-
ri, all’estirpazione d’uffi cio mediante le proprie strutture 
o avvalendosi di soggetti terzi. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, si applicano le 
sanzioni amministrative previste dall’art. 54 del decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 214 (Attuazione della di-
rettiva 2002/89/CE concernente le misure di protezione 
contro l’introduzione e la diffusione nella Comunità di 
organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali). 

 4. La deliberazione prevista dal comma 2 stabilisce le 
modalità per l’attuazione delle misure per la lotta obbli-
gatoria contro il fi toplasma APP e individua le misure fi -
tosanitarie da adottarsi sul territorio provinciale ai sensi 
del decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 
23 febbraio 2006 (Misure per la lotta obbligatoria contro 
il fi toplasma apple proliferation phytoplasma). 

 5. Quest’articolo si applica, in quanto compatibile, an-
che alle altre patologie determinate da organismi nocivi 
di qualsiasi specie, ceppo o biotipo di pianta, animale o 
agente patogeno, dannoso per i vegetali o i prodotti vege-
tali individuati dalle disposizioni nazionali con specifi ci 
decreti di lotta obbligatoria.”.   

  Art. 15.

      Disposizione fi nanziaria    

     1. Dall’applicazione di questa legge non derivano nuo-
ve o maggiori spese a carico del bilancio provinciale. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Trento, 21 gennaio 2015 

 ROSSI   

  15R00410

    LEGGE PROVINCIALE  16 febbraio 2015 , n.  2 .

      Attività della Provincia nell’ambito dell’Unione europea, 
rapporti interregionali e cooperazione territoriale.    

      (Pubblicata nel Numero Straordinario n. 2 al Bollettino 
Uffi ciale della Regione Trentino-Alto Adige n. 7/I-II 
del 17/02/2015)  

 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Nel rispetto della Costituzione, dello Statuto spe-
ciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol e delle norme 
statali in materia, questa legge disciplina la partecipazio-
ne della Provincia autonoma di Trento alla formazione 
degli atti dell’Unione europea e stabilisce le modalità 
per adempiere agli obblighi derivanti dall’ordinamento 
dell’Unione europea sulla base dei principi di sussidia-
rietà, proporzionalità, effi cienza, trasparenza, partecipa-
zione democratica e leale collaborazione con lo Stato. 
Inoltre stabilisce le modalità, anche organizzative, per 
realizzare iniziative e interventi d’interesse europeo, 
interregionale e di cooperazione territoriale svolti dalla 
Provincia. 

 2. In relazione a quanto previsto dal comma 1 la Provin-
cia riserva particolare attenzione al riconoscimento della 
parità dei diritti ai cittadini dei diversi gruppi linguistici 
e alla salvaguardia delle caratteristiche etniche e culturali 



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-9-2015 3a Serie speciale - n. 34

di questi gruppi, nonché all’affermazione dell’uguaglian-
za tra uomini e donne nella società e nelle opportunità di 
lavoro e alla promozione delle azioni positive per la sua 
realizzazione. 

 3. Questa legge è citata usando il seguente titolo breve: 
«legge provinciale sull’Europa 2015».   

  Capo  II 
  PARTECIPAZIONE DELLA PROVINCIA ALLA FORMAZIONE E 

ALL’ATTUAZIONE DEGLI ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

  Art. 2.
      Collaborazione interistituzionale    

     1. Il Consiglio provinciale e la Giunta, nell’ambito del-
le loro funzioni e prerogative, partecipano alle sedi di col-
laborazione e cooperazione interistituzionale. 

 2. Per favorire la defi nizione di una posizione della 
Provincia in sede di partecipazione alla formazione de-
gli atti dell’Unione europea, il Consiglio provinciale e 
la Giunta, nell’ambito delle loro funzioni e prerogative, 
promuovono momenti di coordinamento e di reciproca 
collaborazione. 

 3. Per garantire l’adempimento degli obblighi di 
adeguamento ai vincoli derivanti dall’ordinamento 
dell’Unione europea il Consiglio provinciale può adottare 
atti d’indirizzo per impegnare la Giunta al recepimento o 
all’attuazione di atti dell’Unione europea. 

 4. Per i fi ni di quest’articolo la Giunta provinciale assi-
cura al Consiglio il supporto documentale e informativo 
con modalità stabilite d’intesa tra i rispettivi presidenti. 
Le informazioni e i documenti sono trasmessi avvalendo-
si di modalità informatiche.   

  Art. 3.
      Partecipazione alla verifi ca del rispetto

del principio di sussidiarietà    

     1. In attuazione dell’articolo 25 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 234 (Norme generali sulla partecipazione 
dell’Italia alla formazione e all’attuazione della norma-
tiva e delle politiche dell’Unione europea), il Consiglio 
provinciale verifi ca il rispetto del principio di sussidia-
rietà in relazione ai progetti di atti dell’Unione europea 
nelle materie di competenza della Provincia, anche at-
traverso la partecipazione a forme di coordinamento e di 
collaborazione tra regioni ed enti locali previste a livello 
nazionale ed europeo. Gli esiti della verifi ca del rispetto 
del principio di sussidiarietà sono trasmessi ai soggetti 
competenti, indicati nell’articolo 25 della legge n. 234 del 
2012, e al Comitato delle regioni. 

 2. In relazione a quanto previsto dal comma 1, e tenuto 
conto delle previsioni dell’articolo 2, il Consiglio provin-
ciale può consultare la Giunta sull’attuazione delle poli-
tiche di settore e chiedere elementi informativi per pre-
disporre in tempo utile le proprie osservazioni da inviare 
agli organi statali competenti. 

 3. Il Consiglio provinciale può aderire alla rete di con-
trollo della sussidiarietà, istituita per iniziativa del Comi-
tato delle regioni, per favorire lo scambio di informazioni 
tra gli enti locali e regionali e le istituzioni dell’Unione 
europea.   

  Art. 4.

      Informazione sui processi decisionali europei    

      1. Il Presidente della Provincia informa il Consiglio 
provinciale sulla partecipazione della Provincia alla for-
mazione degli atti dell’Unione europea, con particolare 
riguardo:  

   a)   alla posizione della Provincia nelle delegazioni 
governative che partecipano alle attività del Consiglio 
dell’Unione europea, dei gruppi di lavoro e dei comitati 
del Consiglio dell’Unione europea e della Commissione 
europea e alle attività svolte dagli esperti nominati dal 
Governo su designazione della Provincia nell’ambito dei 
predetti organismi; 

   b)   alla posizione della Provincia nell’ambito dei ta-
voli di coordinamento convocati per defi nire la posizione 
italiana da sostenere in sede di Unione europea, con parti-
colare riferimento alla sessione europea della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano, prevista dall’arti-
colo 22 della legge n. 234 del 2012, e ai gruppi di lavoro 
del comitato tecnico di valutazione degli atti dell’Unione 
europea, previsti dall’articolo 24, comma 7, della legge 
n. 234 del 2012; 

   c)   ai progetti dei pareri del Comitato delle regioni 
previsti dall’articolo 307 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea; 

   d)   ai rappresentanti regionali presso il Consiglio 
d’Europa. 

  2. Il Presidente della Provincia trasmette al Consiglio 
provinciale, entro il 15 febbraio, una relazione relativa 
all’anno solare precedente in cui:  

   a)   anche sulla scorta della verifi ca effettuata ai sensi 
dell’articolo 9, riferisce sulla conformità dell’ordinamen-
to provinciale al diritto dell’Unione europea, sulle pro-
cedure europee contenziose e precontenziose relative ad 
atti provinciali, sull’esecuzione degli obblighi che deriva-
no alla Provincia dall’appartenenza all’Unione europea, 
sull’attuazione delle politiche europee, con particolare 
attenzione ai loro profi li di carattere interregionale e di 
cooperazione territoriale; 

   b)   elenca i provvedimenti notifi cati alla Commissio-
ne europea ai sensi delle disposizioni sugli aiuti di Stato o 
applicati in base a un regolamento di esenzione; 

   c)   riferisce sulle posizioni della Provincia espresse 
ai sensi del comma 1 e nell’ambito del Comitato delle 
regioni, anche con riferimento a quanto previsto dall’ar-
ticolo 2, comma 2; 

   d)   informa sull’attuazione dei programmi provincia-
li cofi nanziati dall’Unione europea.   



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-9-2015 3a Serie speciale - n. 34

  Art. 5.

      Partecipazione della Provincia alla formazione
degli atti dell’Unione europea    

     1. In attuazione dell’articolo 24 della legge n. 234 del 
2012, la Provincia, nelle materie di sua competenza, par-
tecipa alla formazione della posizione italiana sui Progetti 
di atti dell’Unione europea, tenuto conto delle previsioni 
dell’articolo 2. 

 2. La Giunta provinciale trasmette le proprie osserva-
zioni ai soggetti competenti indicati nell’articolo 24 della 
legge n 234 del 2012 nei tempi e nei modi stabiliti dal 
medesimo articolo. In relazione a quanto previsto dal 
comma 1, la Giunta provinciale informa la commissione 
consiliare competente in materia europea sulla posizione 
della Provincia, trasmettendo le osservazioni formulate. 

 3. Con le modalità stabilite dal suo regolamento inter-
no il Consiglio provinciale partecipa alla defi nizione della 
posizione della Provincia in relazione alla formazione de-
gli atti dell’Unione europea. Per promuovere l’unitarietà 
della posizione della Provincia il Consiglio provinciale 
informa la Giunta sulle osservazioni formulate sui pro-
getti di atti dell’Unione europea che intende trasmettere 
ai soggetti competenti indicati nell’articolo 24 della legge 
n. 234 del 2012. 

 4. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, in re-
lazione alle iniziative, legislative o non, individuate dal 
Consiglio provinciale nell’ambito degli atti d’indirizzo 
previsti dall’articolo 6, comma 2, la Giunta provinciale 
informa preventivamente la commissione consiliare com-
petente in materia europea in merito alla posizione della 
Provincia e alle osservazioni che intende trasmettere ai 
soggetti competenti indicati nell’articolo 24 della legge 
n. 234 del 2012. Il Consiglio provinciale può approva-
re specifi ci atti d’indirizzo, nel rispetto dei tempi stabiliti 
dall’articolo 24 della legge n. 234 del 2012 e che trasmet-
te ai soggetti competenti indicati nel medesimo articolo.   

  Art. 6.

      Sessione europea    

     1. Annualmente il Consiglio provinciale si riunisce in 
sessione europea per esaminare il programma legislativo 
e di lavoro annuale della Commissione europea, il pro-
gramma di lavoro del Comitato delle regioni, le relazioni 
annuali del Governo previste dall’articolo 13 della legge 
n. 234 del 2012, per quanto d’interesse della Provincia, e 
la relazione prevista dall’articolo 4, comma 2, della pre-
sente legge. 

 2. Il Consiglio provinciale può approvare atti d’indiriz-
zo in cui individua le aree d’interesse del programma le-
gislativo e di lavoro annuale della Commissione europea 
e dà indicazioni per la partecipazione della Provincia ai 
processi decisionali europei. 

 3. La sessione europea si svolge secondo quanto pre-
visto dal regolamento interno del Consiglio provinciale.   

  Art. 7.

      Partecipazione al Comitato delle regioni    

     1. Nell’ambito della partecipazione ai processi decisio-
nali europei, la Provincia rappresenta le istanze territoria-
li presso il Comitato delle regioni. 

 2. La Giunta provinciale assicura al Consiglio il sup-
porto documentale e informativo relativo ai lavori e alle 
iniziative del Comitato delle regioni; può chiedere al 
Consiglio provinciale e al Consiglio delle autonomie lo-
cali di esprimere la loro posizione in relazione ad attività 
o iniziative del Comitato delle regioni. 

 3. Ai sensi dell’articolo 2 il Consiglio provinciale e la 
Giunta adottano forme di coordinamento per esprimere 
la loro posizione in relazione ad attività o iniziative del 
Comitato delle regioni d’interesse provinciale. 

 4. Il Presidente della Provincia comunica al Consiglio 
provinciale il nominativo indicato dalla Provincia alla 
Conferenza delle regioni e delle province autonome per 
la designazione a componente del Comitato delle regioni, 
ai sensi dell’articolo 27, comma 2, della legge n. 234 del 
2012. 

 5. La proposta di designazione espressa dal Consiglio 
provinciale alla Conferenza dei presidenti delle assem-
blee legislative delle regioni e delle province autonome 
per la designazione a componente del Comitato delle re-
gioni, ai sensi dell’articolo 27, commi 2 e 3, della legge 
n. 234 del 2012, e formulata con le Modalità previste dal 
regolamento interno del Consiglio provinciale e comuni-
cata al Presidente della Provincia.   

  Art. 8.

      Partecipazione della società civile    

     1. Il Presidente della Provincia informa il Consiglio 
delle autonomie locali sugli atti dell’Unione europea di 
specifi co interesse degli enti locali. 

 2. La Provincia assicura il coinvolgimento delle parti 
sociali e delle categorie produttive nelle decisioni relative 
alla formazione della posizione della Provincia sugli atti 
dell’Unione europea di loro specifi co interesse. Il Consi-
glio provinciale attua questo comma con le modalità sta-
bilite dal suo regolamento interno.   

  Art. 9.

      Adeguamento dell’ordinamento provinciale agli atti
dell’Unione europea e attuazione delle politiche europee    

     1. La Giunta provinciale verifi ca annualmente la con-
formità dell’ordinamento provinciale agli atti normativi 
e d’indirizzo dell’Unione europea, trasmettendo i risul-
tati della verifi ca al Governo, secondo quanto previsto 
dall’articolo 29, comma 3, della legge n. 234 del 2012, e 
informandone il Consiglio provinciale nell’ambito della 
relazione prevista dall’articolo 4, comma 2. 

 2. La Provincia provvede agli interventi normativi ne-
cessari per l’attuazione degli obblighi derivanti dal diritto 
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dell’Unione europea con la legge fi nanziaria provinciale, 
secondo quanto previsto dall’articolo 26, comma 3, let-
tera   k)  , della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7 
(legge provinciale di contabilità 1979), o attraverso altri 
atti normativi. 

 3. Gli atti normativi e i provvedimenti adottati dalla 
Provincia per recepire le direttive europee contengono 
nel titolo il numero identifi cativo della direttiva recepita e 
sono immediatamente trasmessi per posta certifi cata alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri, dipartimento per 
le politiche europee, ai sensi dell’articolo 40 della legge 
n. 234 del 2012.   

  Art. 10.

      Responsabilità per violazione del diritto
dell’Unione europea    

     1. La Giunta provinciale assicura al Consiglio, anche 
tramite la commissione consiliare competente in materia 
europea, un’informazione tempestiva sull’esperimento di 
azioni di rivalsa da parte dello Stato ai sensi dell’artico-
lo 43 della legge, n. 234 del 2012.   

  Art. 11.

      Ricorsi contro atti normativi dell’Unione europea    

     1. Il Presidente «della Provincia informa preventi-
vamente il Consiglio provinciale sulla richiesta della 
Provincia di proporre ricorso contro un atto normativo 
dell’Unione europea ai sensi dell’articolo 5, comma 2, 
della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per l’ade-
guamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3). 

 2. Con atto d’indirizzo il Consiglio provinciale può in-
vitare la Giunta a chiedere al Governo l’impugnazione 
di un atto normativo dell’Unione europea; in particolare 
quando s’è espresso sullo stesso atto in fase di verifi ca del 
rispetto del principio di sussidiarietà.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE, PER I RAPPORTI, CON L’UNIONE 

EUROPEA E PERLE ATTIVITÀ DI COOPERAZIONE TERRITORIALE 
DELLA PROVINCIA

  Art. 12.

      Uffi cio per i rapporti con l’Unione europea    

     1. La Provincia può operare attraverso una propria rap-
presentanza a Bruxelles per promuovere le proprie istanze 
presso le istituzioni europee e infl uenzarne le scelte. Inol-
tre la Provincia, tramite la propria rappresentanza, svolge 
attività di formazione, informazione - e divulgazione per 
promuovere l’integrazione europea e la conoscenza del-
le istituzioni e delle politiche dell’Unione europea, for-
nendo anche accoglienza e supporto a istituzioni, enti e 
associazioni trentine. Le predette attività sono svolte nel 
rispetto della normativa statale in materia di rapporti con 
l’Unione europea. 

 2. Per i fi ni previsti dal comma 1, la Provincia opera at-
traverso l’uffi cio per i rapporti con l’Unione europea con 
sede a Bruxelles, istituito ai sensi della legge provinciale 
13 novembre 1998, n. 16 (Norme organizzative dell’atti-
vità della Provincia autonoma di Trento a Bruxelles). 

 3. La Provincia può svolgere l’attività di collegamento 
con l’Unione europea collaborando con la Provincia au-
tonoma di Bolzano, il Land Tirolo e altre regioni o enti 
appartenenti all’Unione europea, anche nell’ambito della 
cooperazione transfrontaliera o di accordi internazionali, 
nonché con enti locali, organismi e altre istituzioni tren-
tine. A tal fi ne si possono istituire uffi ci comuni per con-
sentire la gestione coordinata di attività condivise o per 
svolgere attività di servizio. I rapporti di collaborazione 
tra gli enti e i soggetti interessati sono regolati con accor-
di stipulati nel rispetto della normativa statale sull’attività 
internazionale delle regioni. 

 4. Per favorire un’ampia partecipazione del sistema 
territoriale trentino, la Provincia promuove l’attivazione 
di uno sportello unitario di promozione territoriale, pres-
so l’Uffi cio per i rapporti con l’Unione, europea. A tal 
fi ne la Provincia favorisce il coinvolgimento della Re-
gione Trentino - Alto Adige/Sudtirol, degli enti locali, 
dell’Università degli studi di Trento, degli organismi di 
ricerca e culturali, della Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura di Trento, delle organizzazioni 
di categoria e sindacali, del sistema della cooperazione 
e di altri soggetti pubblici e privati, che condividono le 
fi nalità dell’iniziativa. Con apposita convenzione tra gli 
aderenti sono regolati il funzionamento, i rapporti, anche 
di natura fi nanziaria, nonché l’eventuale messa a disposi-
zione di risorse professionali e strumentali.   

  Art. 13.
      Personale dell’uffi cio per i rapporti

con l’Unione europea    

     1. Il capo dell’uffi cio per i rapporti con l’Unione euro-
pea può essere nominato dalla Giunta provinciale secon-
do quanto previsto dalla legge provinciale 3 aprile 1997, 
n. 7 (legge sul personale della Provincia 1997), oppure 
fra persone estranee all’amministrazione di riconosciu-
ta esperienza e competenza, in possesso del diploma di 
laurea e dei requisiti generali prescritti per l’ammissione 
all’impiego presso la Provincia. E’ assunto mediante con-
tratto per una durata non superiore a cinque anni, rinno-
vabile alla scadenza. Gli sono corrisposti il trattamento 
economico previsto per il personale - inquadrato nella 
qualifi ca di direttore e le altre competenze previste per il 
personale cui è conferito l’incarico di direttore d’uffi cio. 
Resta ferma la possibilità di nominare personale dipen-
dente della Provincia con qualifi ca di direttore o dirigente. 

 2. Al fi ne di dotare l’uffi cio per i rapporti con l’Unione 
europea di idonee professionalità, la Provincia può reclu-
tare un numero massimo di due unità di personale. Tale 
personale, in possesso dei requisiti previsti dal comma 1, 
é assunto previo colloquio ed esame curriculare fi nalizza-
to alla verifi ca dell’esperienza acquisita e delle attitudini 
richieste, compresa la conoscenza delle lingue straniere; 
a esso e attribuito il trattamento giuridico ed economi-
co con riferimento a quello previsto per il personale di 
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categoria D, livello base, tenuto conto della particolarità 
dell’incarico conferito. L’individuazione di queste fi gure 
professionali può essere affi data anche a società specia-
lizzate nella ricerca e selezione di personale. 

 3. La contrattazione collettiva per il personale provin-
ciale stabilisce lo specifi co trattamento economico di resi-
denza da corrispondere al personale assegnato all’uffi cio 
per i rapporti con l’Unione europea; a tal fi ne la Giunta 
provinciale impartisce specifi che direttive all’Agenzia 
provinciale per la rappresentanza negoziale (APRAN).   

  Art. 14.

      Esperti nazionali distaccati    

     1. La Provincia promuove, tenuto conto delle proprie 
esigenze organizzative, le esperienze del proprio perso-
nale presso le istituzioni e gli organi dell’Unione euro-
pea, secondo quanto previsto dalla decisione n. C (2008) 
6866 della Commissione europea, del 12 novembre 2008, 
relativa al regime applicabile agli esperti nazionali distac-
cati e agli esperti nazionali in formazione professionale 
presso i servizi della Commissione, e dall’articolo 32 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme, ge-
nerali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche). 

 2. Il personale provinciale designato dalla Conferen-
za delle regioni e delle province autonome in qualità di 
esperto presso la rappresentanza permanente dell’Italia, 
nonché quello inviato in qualità di esperto presso gli or-
gani dell’Unione europea sono messi a disposizione di 
questi organismi. La Provincia corrisponde al predetto 
personale, con oneri a carico del proprio bilancio e per il 
periodo di effettiva assegnazione a tali organismi, il trat-
tamento economico fondamentale in godimento. Al me-
desimo personale spettano anche, per lo stesso periodo, 
gli emolumenti disciplinati ed erogati a carico dell’Unio-
ne europea, nonché il rimborso delle spese di viaggio 
previsto per i dipendenti provinciali, se il dipendente è 
richiamato per esigenze di servizio dal dirigente della 
struttura provinciale competente.   

  Art. 15.

      Disposizioni per il funzionamento dell’uffi cio
per i rapporti con l’Unione europea    

     1. Nel caso dell’istituzione dell’uffi cio comune ai sensi 
dell’articolo 12, comma 3, la Provincia può assumere e 
pagare spese per conto di queste regioni o enti, relative 
alla gestione delle attività comuni, anche in base alla ri-
partizione degli oneri prevista dall’accordo stipulato fra 
questi enti. Inoltre la Provincia può sostenere spese sulla 
base di contratti stipulati da questi enti per la gestione di 
attività condivise. 

 2. AI responsabile dell’uffi cio per i rapporti con 
l’Unione europea si applica l’articolo 18 della legge sul 
personale della Provincia 1997. Per assicurare il funzio-
namento e la gestione delle attività svolte, anche per l’uf-
fi cio comune, il responsabile dell’uffi cio può stipulare 

contratti e ordinarne il pagamento. I contratti di lavoro di 
diritto privato per l’assunzione del personale addetto alla 
segreteria e alla custodia della sede di Bruxelles sono sti-
pulati dal responsabile dell’uffi cio, previa autorizzazione 
della Provincia. 

 3. Per pagare le spese previste da quest’articolo la 
Giunta provinciale può istituire presso l’uffi cio per i rap-
porti con l’Unione europea un servizio di cassa ed eco-
nomato, ai sensi dell’articolo 66 della legge provinciale 
dì contabilità 1979. Il fondo cassa e reso, disponibile su 
conti correnti intestati alla Provincia, accesi anche presso 
istituti di credito esteri e utilizzabili con ogni modalità in 
uso, compresa la carta di credito. Al servizio non si appli-
cano i limiti per il fondo cassa e per il singolo atto di spe-
sa previsti dal regolamento di esecuzione dell’articolo 66 
della legge provinciale di contabilità 1979. L’economo 
può prelevare dai conti correnti le somme dovute dalla 
Provincia ai sensi dell’accordo per la gestione dell’uffi -
cio comune, da versare su distinti conti correnti, anche 
cointestati. L’economo e personalmente responsabile an-
che delle spese ordinate e pagate dagli altri soggetti per 
la gestione dell’uffi cio comune, ai sensi dell’accordo. 
Queste spese sono rendicontate in base al regolamento di 
esecuzione dell’articolo 66 della legge provinciale di con-
tabilità 1979, salva la possibilità di allegare al rendiconto, 
una copia della documentazione giustifi cativa della spesa 
in formato elettronico, al posto degli originali, che in tal 
caso sono conservati presso la sede dell’uffi cio per i rap-
porti con l’Unione europea. La vigilanza della ragioneria 
della Provincia può essere effettuata sulla base della do-
cumentazione di spesa inviata in copia, trasmessa per via 
telematica secondo le disposizioni vigenti.   

  Art. 16.
      Coordinamento di azioni interregionali

di cooperazione territoriale    

     1. Per coordinare azioni comuni di carattere interre-
gionale e rafforzare la coesione economica e sociale con 
la Provincia autonoma di Bolzano e il Land Tirolo, la 
Provincia si avvale del gruppo europeo di cooperazione 
territoriale (GECT) «Euregio Tirolo - Alto Adige - Tren-
tino» costituito ai sensi dell’articolo 39  -septies   della leg-
ge provinciale 16 giugno 2006, n. 3 (Norme in materia 
di governo dell’autonomia del Trentino), e, ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1082/2006 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 5 luglio 2006, relativo a un gruppo 
europeo di cooperazione territoriale (GECT), e nel rispet-
to degli articoli 46, 47 e 48 della legge 7 luglio 2009, 
n.: 88 (Legge comunitaria 2008). Per l’attuazione degli 
obiettivi e dei compiti affi datigli il GECT Può avvalersi 
della struttura di-coordinamento prevista dal comma 3 e 
del personale messo a disposizione dalla Provincia. 

 2. La Provincia, in accordo con la Provincia autono-
ma di Bolzano e con il Land Tirolo, promuove momen-
ti di incontro e di reciproca conoscenza con altre realtà 
di collaborazione transfrontaliera presenti nell’ambito 
dell’Unione europea. 

 3. Nel rispetto dell’ordinamento statale la Provincia 
può partecipare alla costituzione di una struttura assie-
me alla Provincia autonoma di Bolzano e al Land Tirolo, 
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anche con sede fuori dal proprio territorio, per coordi-
nare le azioni comuni di carattere interregionale per la 
cooperazione territoriale, comprese quelle derivanti dagli 
impegni assunti dalla Provincia in occasione delle sedute 
congiunte delle assemblee legislative della Provincia au-
tonoma di Bolzano, del Tirolo e della Provincia autonoma 
di Trento. Una convenzione regola i rapporti organizzati-
vi e fi nanziari tra gli enti per assicurare il funzionamento 
della struttura di coordinamento. 

 4. Per i fi ni del comma 3 la Provincia assegna un in-
carico di coordinamento, per la durata della legislatura, 
à proprio personale o a una persona esterna all’ammini-
strazione, assunta con contratto a tempo determinato per 
la durata dell’incarico, in possesso del diploma di laurea 
e dei requisiti generali prescritti per l’ammissione all’im-
piego in Provincia. In caso di assunzione a tempo deter-
minato il contratto individuale di lavoro stabilisce i conte-
nuti e le modalità di svolgimento dell’incarico, nonché il 
trattamento economico spettante. Se l’incarico scade du-
rante il periodo in cui la Giunta provinciale è in carica per 
l’ordinaria amministrazione, lo stesso è prorogato fi no a 
quando la nuova Giunta provinciale non provvede in me-
rito, nel termine massimo di centoventi giorni dal suo in-
sediamento. La Giunta provinciale individua la struttura 
organizzativa di riferimento dell’incarico.   

  Capo  IV 
  INIZIATIVE D’INTERESSE EUROPEO

  Art. 17.
      Disposizioni per la programmazione e la gestione delle 

azioni fi nanziate nell’ambito della politica di coesione 
dell’Unione europea per gli anni 2014-2020 e per 
l’attuaziotie di programmi d’interesse europeo    

     1. La Provincia partecipa alle iniziative fi nanzia-
te dall’Unione europea, e in particolare accede ai fondi 
strutturali costituiti dal fondo europeo di sviluppo regio-
nale (FESR) e dal fondo sociale europeo (FSE) nell’am-
bito della politica di coesione per gli anni 2014-2020, e 
partecipa a programmi e progetti promossi dall’Unione 
europea, secondo quanto previsto dalle vigenti disposi-
zioni europee e statali in materia, nonché dalla presente 
legge. 

 2. Nel rispetto della normativa europea la Giunta pro-
vinciale individua le autorità di gestione, di controllo e 
di certifi cazione dei fondi strutturali europei, nonché il 
comitato dì sorveglianza, che esercitano le funzioni pre-
viste dal regolamento (UE) n. 1303/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio; del 17 dicembre 2013, recante 
disposizioni comuni sul fondo europeo di sviluppo regio-
nale, sul fondo sociale europeo, sul fondo di coesione, sul 
fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul fondo 
europeo per gli affari marittimi e la pesca e disposizio-
ni generali sul fondo europeo di Sviluppo regionale sul 
fondo sociale europeo, sul fondo di coesione e sul fondo 
europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio. La Giunta 
provinciale, garantisce l’indipendenza delle autorità, la 
collaborazione e la reciproca informazione tra esse. La 

Giunta provinciale individua anche l’organismo interme-
dio, nel caso di programmi presentati dallo Stato in qua-
lità di autorità di gestione e approvati dalla Commissione 
europea. 

 3. I programmi dei fondi strutturali, proposti dalla 
Giunta provinciale nel rispetto di quanto previsto nell’ac-
cordo di partenariato dello Stato e approvati dalla Com-
missione europea, sono strumenti di programmazione e 
sono raccordati con la programmazione provinciale.   

  Art. 18.
      Disposizioni attuative    

      1. Con regolamento di attuazione, da approvare entro 
sessanta giorni dalla pubblicazione delle decisioni del-
la Commissione europea di approvazione dei program-
mi dei fondi strutturali e previo parere della competente 
commissione permanente del Consiglio provinciale - che 
si esprime entro trenta giorni dalla richiesta, assicurando 
il coinvolgimento delle parti maggiormente rappresenta-
tive dei soggetti attuatori degli interventi programmati -, 
la Giunta provinciale stabilisce:  

   a)   le modalità per l’assegnazione in gestione delle 
iniziative fi nanziate con i fondi strutturali; 

   b)   i requisiti minimi che devono possedere le strut-
ture formative per l’assegnazione in gestione delle inizia-
tive fi nanziate con i fondi strutturali; 

   c)   le disposizioni per la verifi ca amministrativa e 
contabile delle spese sostenute dagli assegnatari delle ini-
ziative fi nanziate con i fondi strutturali; 

   d)   altri elementi, anche di raccordo, eventualmente 
necessari per garantire l’attuazione dei programmi nel ri-
spetto della normativa europea; 

   e)   le modalità con cui gli interventi attivati dalle 
strutture diverse dall’autorità di gestione sono realizzati 
collaborando con essa o previo suo parere vincolante re-
lativamente alla coerenza con, la normativa europea. 

 2. Per favorire il completo utilizzo dei fi nanziamenti 
dei fondi strutturali la Giunta provinciale, con proprie 
risorse e nei limiti della relativa dotazione fi nanziaria, 
può avviare la realizzazione delle iniziative anche prima 
dell’approvazione dei programmi da parte della Commis-
sione europea. La Provincia, inoltre, può stanziare risorse 
per autorizzare livelli di spesa superiori a quelli indicati 
nei programmi approvati dalla Commissione europea, nel 
limite massimo del 20 per cento della dotazione fi nanzia-
ria complessivamente approvata.   

  Art. 19.
      Partecipazione    

     1. Per conseguire un’effi cace ricaduta dei fondi strut-
turali sul sistema economico trentino, la Provincia, in co-
erenza con la disciplina europea, assicura nell’attuazione 
degli articoli 17 e 18 la partecipazione e il coinvolgimen-
to delle parti economiche e sociali più rappresentative, 
delle autorità pubbliche e degli organismi che rappresen-
tano la società civile. 

 2. Per favorire la più ampia partecipazione degli enti 
locali alle iniziative, programmi e progetti fi nanziati 
dall’Unione europea, la Provincia promuove con il Con-
siglio delle autonomie locali l’attivazione di idonee mi-
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sure informative, formative e di supporto nell’attività di-
retta alla partecipazione a programmi e alla presentazione 
di’ progetti fi nanziati dall’Unione europea.   

  Art. 20.
      Promozione delle iniziative fi nanziate

dall’Unione europea    

     1. Per favorire la conoscenza e l’accesso alle opportuni-
tà di sostegno offerte dalle politiche dell’Unione europea, 
la Provincia adotta le misure organizzative necessarie a 
fornire a soggetti pubblici e privati interessati informa-
zione e assistenza sull’individuazione delle modalità e 
delle procedure di partecipazione ai progetti fi nanziati 
dall’Unione europea. 

 2. Al fi ne di favorire l’incontro di soggetti interessa-
ti a medesime iniziative offerte dall’Unione europea e 
promuovere lo scambio di conoscenze e di opportunità 
nell’ambito del territorio di riferimento del GECT pre-
visto dall’articolo 16, la Provincia promuove la realizza-
zione delle attività di informazione e di assistenza pre-
viste dal comma 1 in forma congiunta con la Provincia 
autonoma di Bolzano e il Land Tirolo, anche nell’ambito 
dello sportello unitario di promozione territoriale previsto 
dall’articolo 12, comma 4.   

  Art. 21.
      Disposizioni contabili    

     1. Gli interessi bancari maturati sugli anticipi delle 
risorse europee riscossi dalla Provincia possono essere 
fi nalizzati a incrementare lo stanziamento da destinare 
all’attuazione delle iniziative fi nanziate. 

 2. Per consentire alla Provincia di concorrere all’even-
tuale riparto di ulteriori risorse rispetto a quelle assegnate 
dall’Unione europea la Provincia può certifi care anche 
spese sostenute con risorse provinciali per progetti e ini-
ziative coerenti coni programmi dei fondi strutturali. 

 3. Per l’esame dei rendiconti delle spese sostenute per 
la realizzazione degli interventi cofi nanziati dai fondi 
strutturali la Provincia può avvalersi di società di revi-
sione oppure di revisori legali iscritti al registro previsto 
dall’articolo 6 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle 
revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, 
che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e 
che abroga la direttiva 84/253/CEE). 

 4. La Provincia è autorizzata ad aderire all’associazio-
ne interregionale denominata “Tecnostruttura delle regio-
ni per il FSE”, con sede a Roma, competente a prestare 
assistenza tecnica alle regioni e province autonome per 
l’accesso al fondo sociale europeo.   

  Art. 22.
      Tirocini formativi    

     1. Per promuovere la partecipazione del Trentino al pro-
cesso d’integrazione europea e per garantire agli interes-
sati opportunità di contatto con le istituzioni dell’Unione 
europea, presso l’uffi cio per i rapporti con l’Unione euro-

pea possono essere promossi tirocini formativi e di orien-
tamento ai sensi dell’articolo 18 della legge 24 giugno 
1997, n. 196 (Norme in materia di promozione dell’occu-
pazione). Gli oneri derivanti dall’attuazione dei tirocini 
sono assunti dalla Provincia con le modalità stabilite dalla 
Giunta provinciale. 

 2. La Provincia assicura alle attività indicate nel com-
ma 1 pubblicità, informazione e accessibilità adeguati, 
anche tramite l’utilizzo di mezzi informatici.   

  Art. 23.

      Iniziative promozionali    

     1. La Provincia promuove e favorisce iniziative di stu-
dio, di ricerca, di scambio di esperienze, di informazione 
e di divulgazione volte alla promozione dell’integrazione 
europea e alla conoscenza delle istituzioni e delle politiche 
dell’Unione europea, con particolare attenzione alle ini-
ziative dirette al consolidamento dell’identità europea fra i 
giovani, anche in collaborazione con le istituzioni scolasti-
che. A questi fi ni adotta un programma periodico di attività. 

 2. La Provincia assicura alle attività indicate nel com-
ma 1 pubblicità, informazione e accessibilità adeguati, 
anche tramite l’utilizzo di. ezzi informatici. 

 3. La Provincia concorre alle. spese relative alle attivi-
tà di formazione promosse dall’uffi cio per i rapporti con 
l’Unione europea, anche mediante il rimborso delle spese 
sostenute dai partecipanti alle iniziative formative, secon-
do i criteri e le modalità stabiliti dalla Giunta provinciale. 

 4. In occasione della festa dell’Europa la Giunta pro-
vinciale e il Consiglio promuovono e organizzano speci-
fi che iniziative per avvicinare l’Europa ai cittadini e i suoi 
popoli tra di loro.   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 24.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   legge provinciale 13 novembre 1998, n. 16 (Nor-

me organizzative dell’attività della Provincia autonoma 
di Trento a Bruxelles); 

   b)   articolo 16 della legge provinciale 27 agosto 
1999, n. 3; 

   c)   articolo 5 della legge provinciale 19 febbraio 
2002, n. 1; 

   d)   articolo 12 della legge provinciale 29 dicembre 
2005, n. 20; 

   e)   articolo 39  -septies   della legge provinciale 16 giu-
gno 2006, n. 3 (Norme in materia di governo dell’autono-
mia del Trentino); 

   f)   articolo 32 della legge provinciale 29 ottobre 
2010, n. 22; 
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   g)   legge provinciale 19 luglio 2011, n. 10, concer-
nente «Modifi cazione della legge provinciale 16 giugno 
2006, n. 3 (Norme in materia di governo dell’autono-
mia del Trentino): costituzione del gruppo europeo di 
cooperazione territoriale “Euregio Tirolo - Alto Adige 
- Trentino”»; 

   h)   articolo 27 della legge provinciale 27 dicembre 
2012, n. 25; 

   i)   articolo 14 (Disposizioni per la programmazione 
e la gestione delle azioni fi nanziate nell’ambito della po-
litica di coesione dell’Unione europea per gli anni 2014-
2020 e per l’attuazione di programmi d’interesse europeo 
e abrogazione di disposizioni in materia di fondi struttu-
rali) e articolo 20 della legge provinciale 22 aprile 2014, 
n. 1. 

 2. Le disposizioni abrogate dall’articolo 14, comma 11, 
della legge provinciale n. 1 del 2014 continuano ad appli-
carsi relativamente ai programmi e ai progetti riferiti alla 
programmazione dell’Unione europea 2007-2013.   

  Art. 25.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazio-
ne degli articoli 12 e 15, stimati nell’importo di 80 mila 
euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, si prov-
vede con le minori spese riferite all’unità previsionale di 
base 15.5.120 (Oneri per servizi e spese generali), deri-
vanti dall’abrogazione degli articoli 1 e 2  -ter   della legge 
provinciale n. 16 del 1998. 

 2. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo 13, 
stimati nell’importo di 180 mila euro per ciascuno degli 
anni dal 2015 al 2017, sono assunti nei limiti previsti, da 
ultimo, dall’articolo 29 della legge provinciale 30 dicem-
bre 2014, n. 14, in materia di fi ssazione della dotazione 
complessiva del personale provinciale e del relativo li-
mite di spesa. Per gli anni successivi la relativa spesa e 
determinata dalla legge fi nanziaria provinciale. 

 3. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazio-
ne dell’articolo 16, stimati nell’importo di 200 mila euro 
per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, si provvede 
con le minori spese riferite all’unità previsionale di base 
15.5.120 (Oneri per servizi e spese generali), derivanti 
dall’abrogazione dell’articolo 39  -septies   della legge pro-
vinciale n. 3 del 2006. 

  4. Le spese per l’attuazione degli articoli 17, 18, 19 e 
21, relativi al fi nanziamento delle iniziative di interesse 
europeo, sono già state autorizzate con l’articolo 79 della 
legge provinciale 30 dicembre 2014, n. 14 (legge fi nan-
ziaria, provinciale 2015), sulle seguenti unità previsionali 
di base:  

   a)   25.10.210 - interventi per il miglioramento della 
qualità della scuola; 

   b)   25.15.210 - investimenti diretti per l’edilizia 
scolastica; 

   c)   25.30.210 - interventi di formazione professionale 
fi nanziati dallo Stato e/o dall’Unione europea; 

   d)   31.10.220 - fondo unico per la ricerca; 

   e)   40.5.215 - interventi per le politiche sociali e della 
famiglia fi nanziati dallo Stato e/o dall’Unione europea; 

   f)   40.20.210 - assegnazioni all’agenzia del lavoro 
per il piano di politica del lavoro; 

   g)   61.35.210.- iniziative di sviluppo previste dai fon-
di comunitari FSE-FESR. 

 5. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazio-
ne dell’articolo 22, stimati nell’importo di 90 mila euro 
per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017, si provvede 
con le minori spese riferite all’unità previsionale di base 
90.10.140 (Spese per l’informazione e per manifestazio-
ni), derivanti dall’abrogazione dell’articolo 2  -bis   della 
legge provinciale n. 16 del 1998; 

 6. Dall’applicazione dell’articolo 23 non derivano nuo-
ve o maggiori spese rispetto a quelle già autorizzate in 
bilancio sulle unità previsionali di base 90.10.140 (Spe-
se per l’informazione e per manifestazioni), 90.10.170 
(Spese discrezionali di parte corrente) e 90.10.270 (Spe-
se discrezionali di parte capitale). Le spese discrezionali 
derivanti dall’applicazione dell’articolo 23 devono essere 
assunte secondo le modalità previste dalle direttive ema-
nate dalla Giunta provinciale ai sensi dell’articolo 4 (Di-
sposizioni per il contenimento e la razionalizzazione delle 
spese della Provincia) della legge provinciale 27 dicem-
bre 2010, n. 27. 

 7. La Giunta provinciale è autorizzata ad apportare al 
bilancio le variazioni conseguenti a questa legge, ai sensi 
dell’articolo 27, terzo comma, della legge provinciale di 
contabilità 1979. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Trento, 16 febbraio 2015 

 ROSSI   

  15R00411
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    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  LEGGE REGIONALE  24 aprile 2015 , n.  10 .

      Contributi a favore delle persone disabili per l’installazio-
ne di ascensori.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 19 del 29 aprile 
2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
   PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Contributi a favore delle persone disabili per 
l’installazione di ascensori    

     1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere un contributo straordinario in conto capitale nella 
misura massima di 100.000 euro per far fronte alle spese 
necessarie all’installazione di ascensori in ambito di in-
terventi edilizi avviati e non ultimati alla data di entrata in 
vigore della presente legge su strutture private, poste sul 
territorio regionale, di proprietà o gestite da Associazioni 
di volontariato onlus aventi fi nalità sociale di assistenza 
psicologica ed educativa extra-domiciliare a soggetti in 
condizioni di disabilità. 

 2. Il contributo di cui al comma 1 è cumulabile con 
altre contribuzioni o incentivi o detrazioni fi scali aventi la 
stessa fi nalità per la parte di spesa rimasta effettivamen-
te a carico ed è concesso con procedimento a sportello 
previsto dall’articolo 36, comma 4, della legge regionale 
20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso). 

 3. La domanda è presentata dal legale rappresentante 
della onlus al Servizio edilizia della Direzione centrale 
infrastrutture, mobilità, pianifi cazione territoriale, lavori 
pubblici, edilizia entro trenta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge corredata della documentazione atte-
stante il possesso delle condizioni indicate al comma 1. 

 4. Il Servizio edilizia, entro quindici giorni dal ricevi-
mento della domanda, avvia il procedimento di conces-
sione, determinazione ed erogazione del contributo di cui 
al comma 1 con le modalità e le tempistiche previste, ove 
compatibili, dagli articoli 8, 9, 10 e 11 del regolamento 
adottato con decreto del Presidente della Regione n. 217, 
del 30 luglio 2009, previsto dall’articolo 10, comma 39, 
della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge fi -
nanziaria 2009). 

  5. L’Amministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere un contributo straordinario in conto capitale nella 
misura massima del 50 per cento della spesa riconosciuta 
ammissibile per far fronte alle spese necessarie per l’in-
stallazione di un ascensore in condominio privato ai tito-
lari delle domande presentate a fronte del bando emanato 
nel 2006 ai sensi dell’articolo 5, commi da 16 a 21, della 
legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge fi nanziaria 
2001), già inserite in graduatoria e non fi nanziate per ca-
renza di stanziamento che, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, presentano le seguenti condizioni:  

    a)   che i lavori e i costi per la realizzazione dell’inter-
vento siano stati deliberati dall’assemblea condominiale 
secondo le modalità e le maggioranze previste dalla di-
sciplina vigente;  

    b)   che i lavori non siano ancora iniziati;  

    c)   che, diversamente dalle condizioni possedute alla 
data di presentazione della domanda a fronte del bando 
emanato nel 2006, nel condominio risultino regolarmente 
residenti e abitanti soggetti portatori di handicap in situa-
zioni di gravità secondo quanto disposto dall’ articolo 3, 
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge qua-
dro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle 
persone handicappate).  

 6. Il contributo di cui al comma 5 è cumulabile con 
altre contribuzioni o incentivi o detrazioni fi scali aventi la 
stessa fi nalità per la parte di spesa rimasta effettivamen-
te a carico ed è concesso con procedimento a sportello 
previsto dall’articolo 36, comma 4, della legge regionale 
n. 7/2000. 

 7. La domanda del contributo straordinario di cui al 
comma 5 è presentata dall’amministratore del condomi-
nio al Servizio edilizia della Direzione centrale infrastrut-
ture, mobilità, pianifi cazione territoriale, lavori pubblici, 
edilizia entro trenta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, corredata della documentazione attestante il 
possesso delle condizioni previste dalle lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
di cui al citato comma 5. 

 8. Il Servizio edilizia, entro quindici giorni dal ricevi-
mento della domanda, avvia il procedimento di conces-
sione, determinazione ed erogazione del contributo di 
cui al comma 5 con le modalità e le tempistiche previste, 
ove compatibili, dagli articoli 8, 9, 10 e 11 del regola-
mento adottato con decreto del Presidente della Regione 
n. 217/2009, previsto dall’ articolo 10, comma 39, della 
legge regionale n. 17/2008. 

 9. Sono abrogate le disposizioni dei commi 20, 21, 22, 
23 e 24 dell’articolo 9 della legge regionale 30 dicembre 
2014, n. 27 (Legge fi nanziaria 2015).   
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  Art. 2.

      Norme fi nanziarie    

     1. Per le fi nalità previste dall’articolo 1, comma 1, è 
autorizzata la spesa di 100.000 euro per l’anno 2015 a ca-
rico dell’unità di bilancio 8.4.2.1142 e del capitolo 3330 
di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa 
del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bi-
lancio per l’anno 2015 con la denominazione «Contributi 
straordinari per l’installazione di ascensori su strutture 
private di proprietà o gestite da Associazioni di volonta-
riato onlus aventi fi nalità sociale di assistenza psicologica 
ed educativa extradomiciliare a soggetti in condizioni di 
disabilità». 

 2. Per le fi nalità previste dall’articolo 1, comma 5, è 
autorizzata la spesa di 50.000 euro per l’anno 2015 a ca-
rico dell’unità di bilancio 8.4.2.1142 e del capitolo 3331 
di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa 
del bilancio pluriennale per gli anni 2015-2017 e del bi-
lancio per l’anno 2015 con la denominazione «Contributi 
straordinari per l’installazione di ascensori ai titolari delle 
domande presentate a fronte del bando emanato nel 2006 
ai sensi dell’articolo 5, commi da 16 a 21, della legge re-
gionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge fi nanziaria 2001), 
già inserite in graduatoria». 

 3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 1 e 
2 si provvede mediante lo storno di complessivi 150.000 
euro per l’anno 2015 a carico dell’unità di bilancio 
8.4.2.1144 e del capitolo 3273 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2015-
2017 e del bilancio per l’anno 2015. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Data a Trieste, addì 24 aprile 2015 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   

  15R00323

    LEGGE REGIONALE  29 aprile 2015 , n.  11 .

      Disciplina organica in materia di difesa del suolo e di uti-
lizzazione delle acque.    

      (Pubblicata nel Supplemento Ordinario n. 19 al Bollettino 
Uffi ciale della Regione Friuli-Venezia Giulia del 
6 maggio 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  PRINCIPI E DISCIPLINA GENERALE

  Capo  I 
  PRINCIPI E FINALITÀ

  Art. 1.
      Principi    

     1. La Regione Friuli Venezia Giulia disciplina l’assetto 
organizzativo e funzionale della difesa del suolo, la ge-
stione del demanio idrico e l’utilizzazione delle acque 
nell’ambito delle competenze attribuite dal decreto le-
gislativo 25 maggio 2001, n. 265 (Norme di attuazione 
dello Statuto speciale della Regione Friuli Venezia Giulia 
per il trasferimento di beni del demanio idrico e maritti-
mo, nonché di funzioni in materia di risorse idriche e di 
difesa del suolo), e nel rispetto dei principi della parte 
terza, sezione prima, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (Norme in materia ambientale). 

 2. La Regione salvaguarda la sicurezza della popola-
zione e assicura la conservazione e la difesa del territorio 
attraverso azioni di prevenzione, di controllo del regime 
idraulico, di intervento sul reticolo idrografi co, di risana-
mento idrogeologico e di controllo dell’uso del suolo e 
del sottosuolo. 

 3. La Regione considera i bacini idrografi ci quali eco-
sistemi unitari e garantisce la valutazione coerente delle 
tematiche a essi concernenti. 

 4. La Regione riconosce che il demanio idrico è un 
bene fondamentale da conservare, da valorizzare e da tu-
telare sotto il profi lo del buon regime delle acque, della 
salvaguardia della naturalità dei corsi d’acqua e del pa-
esaggio, nonché della generale fruibilità degli ambienti 
fl uviale e lacuale. 

 5. La Regione riconosce che le acque rappresentano 
una fondamentale risorsa da salvaguardare e da utilizzare 
secondo i principi di razionalità e di solidarietà e ne assi-
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cura l’equa condivisione e l’accessibilità a tutti nei limiti 
dell’utilizzo sostenibile, nella tutela delle aspettative e dei 
diritti delle generazioni future a fruire di un integro patri-
monio ambientale. 

 6. L’uso dell’acqua per il consumo umano è prioritario 
rispetto agli altri utilizzi dei corpi idrici superfi ciali o sot-
terranei che sono ammessi quando la risorsa è suffi ciente 
e a condizione che non ledano la qualità dell’acqua desti-
nata al consumo umano e l’equilibrio degli ecosistemi. 

 7. Dopo il consumo umano, nei casi di siccità e di scar-
sità delle risorse idriche che richiedono la regola-zione 
delle derivazioni in atto, è assicurata la priorità dell’uso 
agricolo.   

  Art. 2.
      Finalità    

     1. La difesa del suolo è realizzata attraverso una serie 
coordinata di azioni fi nalizzate a defi nire lo stato delle 
conoscenze e ad attuare una gestione del territorio che, 
considerandone i limiti fi sici, persegua il risparmio delle 
risorse, la riduzione del rischio idrogeologico e idraulico, 
la prevenzione e la stabilizzazione dei fenomeni di disse-
sto idrogeologico e il rispetto dell’ambiente. 

 2. La Regione assicura la fruizione e la gestione del 
demanio idrico in funzione di un razionale assetto econo-
mico-sociale garantendo la protezione degli aspetti am-
bientali a essi connessi. 

 3. La Regione, ai fi ni della riduzione del consumo 
d’acqua, promuove misure di ammodernamento delle in-
frastrutture pubbliche irrigue, nonché incentiva la trasfor-
mazione delle stesse da sistemi a scorrimento a sistemi 
che consentano un maggior risparmio della risorsa idrica. 

 4. La Regione, al fi ne di garantire l’omogeneità delle 
condizioni di salvaguardia della vita umana e del terri-
torio, nonché di utilizzazione delle risorse e dei beni e di 
gestione dei servizi connessi, effettua la valutazione siste-
mica del territorio regionale mediante la predisposizione 
di un sistema di strumenti conoscitivi, la pianifi cazione, 
la programmazione e l’attuazione degli interventi desti-
nati al conseguimento degli obiettivi della presente legge. 

 5. Gli enti pubblici operanti sul territorio concorrono 
alla realizzazione delle fi nalità di cui alla presente legge 
in base ai principi di sussidiarietà, di leale collaborazione 
e di adeguatezza.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 3.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni della presente legge si intende per:  
   a)   acquifero: uno o più strati sotterranei di roccia 

o di altri strati geologici di permeabilità, suffi ciente a 
consentire un fl usso signifi cativo di acque sotterranee o 
l’estrazione di quantità signifi cative di acque sotterranee; 

   b)   alveo inciso o attivo: porzione dell’area fl uviale, 
generalmente incisa e compresa tra le sponde, all’interno 

della quale hanno luogo i defl ussi liquidi del corso d’ac-
qua in condizioni di piena ordinaria, ancorché rimanga 
asciutta durante gran parte dell’anno; 

   c)   alveo di piena: porzione dell’area fl uviale com-
prendente l’alveo inciso e una parte delle aree a esso adia-
centi che contribuiscono al defl usso di portate di piena 
superiori a quelle di piena ordinaria; 

   d)   area fl uviale: aree del corso d’acqua morfologi-
camente riconoscibili o all’interno delle quali possono 
svolgersi processi morfodinamici e di invaso che le ca-
ratterizzano anche in relazione alla piena di riferimento; 
l’area fl uviale è individuata dai piani di bacino ai sensi 
del decreto legislativo 152/2006; in mancanza di un’indi-
viduazione nei piani medesimi, l’area fl uviale si intende 
ricompresa nella porzione di territorio tra i piedi esterni 
degli argini ovvero tra i cigli della sponda, incluse le go-
lene eventualmente presenti; nel caso di alvei a sponde 
variabili o incerte, la delimitazione dell’area fl uviale è 
determinata sulla base di una piena di progetto avente un 
tempo di ritorno di cento anni; 

   e)   argine: opera idraulica in rilevato rispetto al pia-
no di campagna, avente sviluppo in senso longitudinale 
al corso d’acqua o alla linea di costa, a diversa tipologia 
costruttiva, con funzioni di contenimento dei livelli idrici 
delle piene fl uviali o delle maree, a protezione del terri-
torio limitrofo; 

   f)   argine costiero: argine che si sviluppa lungo la co-
sta del mare o della laguna di Marano-Grado, con funzio-
ne di difesa del territorio retrostante; in corrispondenza 
delle immissioni di corsi d’acqua nel mare o in laguna, 
laddove l’argine costiero si congiunge con l’argine del 
corso d’acqua immissario, la separazione tra i due è con-
venzionalmente defi nita in corrispondenza della sezione 
del corso d’acqua che dista 50 metri dalla foce; nel tratto 
che delimita la laguna di Marano-Grado dalla terrafer-
ma l’argine costiero è defi nito argine di conterminazione 
lagunare; 

   g)   bacino idrografi co: il territorio nel quale scorrono 
tutte le acque superfi ciali attraverso una serie di torren-
ti, fi umi e, eventualmente, laghi per sfociare al mare in 
un’unica foce, a estuario o delta; 

   h)   bacino a scolo alternato: zone nelle quali il con-
vogliamento delle acque verso il corpo idrico recettore 
è attuato mediante impianti di sollevamento o a scolo 
naturale; 

   i)   bacino a scolo meccanico: zone trasformate a 
seguito di interventi di bonifi ca nelle quali il convoglia-
mento delle acque verso il corpo idrico ricettore è attuato 
mediante impianti di sollevamento; 

   j)   bilancio idrico: la comparazione, nel periodo di 
tempo considerato, fra le risorse idriche disponibili o re-
peribili in un determinato bacino o sottobacino, superfi -
ciale e sotterraneo, al netto delle risorse necessarie alla 
conservazione degli ecosistemi acquatici e i fabbisogni 
per i diversi usi esistenti o previsti; 

   k)   corpo idrico sotterraneo: volume distinto di acque 
sotterranee contenute da una o da più falde acquifere; 

   l)   corpo idrico superfi ciale: elemento distinto e si-
gnifi cativo di acque superfi ciali, quale un lago, un invaso, 
un fi ume, un torrente, un rio, una roggia, uno scolo o un 
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canale, ovvero parte o tronco di un fi ume, di un torrente, 
di un rio, di una roggia, di uno scolo o di un canale, non-
ché di acque di transizione o un tratto di acque costiere; 

   m)   corso d’acqua: corpo idrico che scorre preva-
lentemente in superfi cie (torrente, rio, fi ume, roggia, ca-
nale), con esclusione delle reti urbane di fognatura e di 
drenaggio; 

   n)   costa: linea di contatto fra la terraferma o le isole 
con le acque marine, lagunari o lacustri; 

   o)   defl usso minimo vitale (DMV): livello minimo di 
defl usso di un corso d’acqua necessario a garantire la vita 
degli organismi animali e vegetali nell’alveo sotteso e gli 
equilibri degli ecosistemi interessati; 

   p)   derivazioni: qualsiasi prelievo di acqua pubblica 
da corpi idrici superfi ciali, sotterranei o sorgenti; 

   q)   difesa di sponda: opera idraulica a diversa tipolo-
gia costruttiva con andamento longitudinale rispetto alla 
sponda dell’alveo o addossata a essa, avente funzione di 
protezione della sponda stessa nei confronti dell’azione 
idrodinamica esercitata dalla corrente o rispetto a feno-
meni di instabilità gravitativi; 

   r)   dissesto idrogeologico: condizione che caratteriz-
za aree laddove processi naturali o antropici, relativi alla 
dinamica dei corpi idrici, del suolo o dei versanti, deter-
minano condizioni di pericolo sul territorio; 

   s)   falda: acque sotterranee circolanti attraverso la 
zona satura dell’acquifero; 

   t)   golena: parte dell’area fl uviale compresa tra l’al-
veo attivo e le sponde o gli argini del fi ume che viene 
invasa dalle acque durante gli eventi di piena; 

   u)   interventi di difesa delle coste: interventi fi naliz-
zati alla protezione e alla conservazione della linea di co-
sta e degli arenili; 

   v)   invarianza idraulica: principio secondo il quale la 
trasformazione di un’area avviene senza provocare un ag-
gravio della portata di piena del corpo idrico o della rete 
di drenaggio riceventi i defl ussi originati dall’area stessa; 

   w)   invaso: corpo idrico superfi ciale interno e fermo, 
costituito da un accumulo di acqua creato artifi cialmente 
mediante la realizzazione di uno sbarramento; 

   x)   lago: corpo idrico superfi ciale interno e fermo co-
stituito da un accumulo di acqua di origine naturale; 

   y)   lavori d’urgenza o di pronto intervento: lavori re-
alizzati con procedura d’urgenza ai sensi della normativa 
in materia di lavori pubblici o ai sensi della legge regio-
nale 29 dicembre 1976, n. 69 (Interventi d’urgenza per 
opere e lavori di competenza dell’Assessorato regionale 
dell’agricoltura, delle foreste e dell’economia montana), 
o ai sensi dell’art. 57 della legge regionale 23 aprile 2007, 
n. 9 (Norme in materia di risorse forestali); 

   z)   manutenzione: l’insieme delle operazioni neces-
sarie per mantenere in buono stato idraulico-ambientale 
gli alvei dei corsi d’acqua, in buone condizioni idroge-
ologiche i versanti e in effi cienza le opere idrauliche, le 
opere di sistemazione idrogeologica e le sistemazioni 
idraulico-forestali; 

   aa)   manutenzione ordinaria: gli interventi da svol-
gere periodicamente e ordinariamente ai fi ni della con-
servazione e del mantenimento in effi cienza delle opere, 

consistenti nella riparazione, nel rinnovamento e nella 
sostituzione delle parti deteriorate degli elementi di dife-
sa, nonché gli interventi necessari a integrare e mantene-
re in effi cienza le sezioni originarie di defl usso dei corsi 
d’acqua; 

   bb)   manutenzione straordinaria: interventi di ripa-
razione, di ricostruzione e di miglioramento delle opere, 
consistenti nella costruzione, nella sistemazione, nel-
la riparazione, nella modifi ca e nella sostituzione degli 
elementi di difesa necessari per il rinnovamento, per il 
risanamento, per il consolidamento, nonché per la tra-
sformazione degli stessi in opere anche diverse da quelle 
originarie ma compatibili e funzionali ai compiti di difesa 
idraulica alla quale sono preposti; 

   cc)    materiale litoide:  
 1) ghiaia o sabbia pronta; 
 2) misto granulometrico di sabbia o ghiaia da va-

gliare o lavorare al frantoio; 
 3) misto sabbia e limo argilloso; 
 4) massi di volume superiore a 0,5 metri cubi; 
 5) materiale eterogeneo di scarsa qualità misto di 

ghiaia, sabbia, limo e argilla senza impurità o comprensi-
vo di ceppaie, ramaglie ed eventuali trovanti; 

   dd)   opera idraulica: manufatto fi nalizzato alla regi-
mazione o alla regolazione del regime idraulico del corso 
d’acqua o alla difesa idraulica delle sponde o del terri-
torio; rientrano tra le opere idrauliche, anche se esterni 
all’alveo o all’area fl uviale, i manufatti fi nalizzati alla 
regolazione del regime idraulico mediante sottrazione di 
portata e convogliamento della stessa in un altro corso 
d’acqua; 

   ee)   piena ordinaria: piena corrispondente al livello, 
in una sezione di un corso d’acqua che, rispetto alla serie 
storica dei massimi livelli misurati nella stessa sezione, è 
uguagliata o superata nel 50 per cento dei casi; nei cor-
si d’acqua non dotati di stazioni di misura, è considerata 
ordinaria la piena caratterizzata da un valore di portata al 
colmo che viene uguagliato o superato in media una volta 
in un periodo di due anni; 

   ff)   polizia delle acque: attività diretta alla tutela delle 
acque mediante la regolamentazione degli usi delle stesse; 

   gg)   polizia idraulica: insieme delle funzioni ammini-
strative dirette alla tutela delle opere idrauliche, del buon 
regime idraulico dei corsi d’acqua, della conservazione 
del demanio idrico in funzione della sicurezza dei territori 
limitrofi  al corso d’acqua; 

   hh)   pronto intervento di protezione civile: opere ur-
genti di qualunque tipologia realizzate, su disposizione 
del Presidente della Regione o dell’Assessore regionale 
delegato alla protezione civile ai sensi dell’art. 9 della 
legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64 (Organizzazione 
delle strutture ed interventi di competenza regionale in 
materia di protezione civile), in caso d’urgenza e in pre-
visione di un rischio di emergenza, nonché nel corso dello 
stato di emergenza; 

   ii)   regimazione idraulica: insieme coordinato e siste-
matico di interventi che comporta la sostanziale modifi ca 
delle caratteristiche geometriche e idrauliche di un corso 
d’acqua; a titolo esemplifi cativo, comprende l’esecuzione 
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di nuove opere, la variazione delle sezioni di defl usso, 
dello sviluppo planimetrico, delle pendenze e delle sca-
brezze del corso d’acqua, comportando di conseguenza 
modifi che al regime idraulico; 

   jj)   regolazione idraulica: variazione della portata di 
un corso d’acqua che si ottiene mediante la realizzazione 
di opere aventi la funzione di trattenuta temporanea e di 
graduale rilascio dei volumi d’acqua defl uenti, o median-
te la realizzazione di opere fi nalizzate alla sottrazione di 
portate dal corso d’acqua; 

   kk)   rete idrografi ca o reticolo idrografi co: insieme 
dei corsi d’acqua che costituiscono il sistema drenante 
alveato del bacino idrografi co; 

   ll)   reti di drenaggio urbano: sistema di canalizzazio-
ni artifi ciali sotterranee per raccogliere e allontanare da 
insediamenti civili o produttivi le acque meteoriche; 

   mm)   sbarramento: opera artifi ciale realizzata in 
modo da interrompere il corso d’acqua e da formare un 
invaso, temporaneo o permanente, o un rigurgito; 

   nn)   servizio di piena: insieme delle attività di mo-
nitoraggio e di controllo attivo, nonché di intervento da 
attivare al manifestarsi di un evento di piena che potrebbe 
dare origine a situazioni di pericolo; 

   oo)   sistema derivatorio: insieme di diverse struttu-
re (opere di presa superfi ciale o sotterranea, rete di col-
legamento, di adduzione e di distribuzione, impianto di 
utilizzo o ambito servito, eventuali cessioni d’acqua per 
utilizzi diversi, opere di restituzione) che costituiscono 
un unico complesso per la gestione e l’utilizzo dell’acqua 
prelevata; 

   pp)   sistemazione idrogeologica: intervento di carat-
tere geologico-tecnico, idraulico-forestale e ingegneristi-
co-ambientale, volto a prevenire o a mitigare gli effetti 
dannosi del dissesto idrogeologico, nonché a ripristinare 
le opportune condizioni di sicurezza dei luoghi a seguito 
di calamità naturali; 

   qq)   sistemazioni idraulico-forestali: gli interventi e le 
opere che si attuano nel territorio montano fi nalizzati alla 
conservazione e alla difesa dei terreni soggetti a processi 
erosivi, mediante il consolidamento dei versanti instabili, 
l’esecuzione di opere paravalanghe, di paramassi, il ripri-
stino e la regolazione delle normali sezioni di defl usso, 
nonché la riqualifi cazione ambientale attuata attraverso 
la realizzazione di opere e di manufatti, anche idraulici, 
compresa la viabilità di servizio, con il più ampio ricorso 
alle tecniche costruttive dell’ingegneria naturalistica; 

   rr)   Sistema regionale integrato di protezione civile: 
servizio pubblico a tutela dell’integrità della vita, dei beni 
e dell’ambiente rispetto all’insorgere degli eventi calami-
tosi, assicurato dall’apporto integrato di diverse compo-
nenti pubbliche e private che intervengono in modo co-
ordinato sulla base della legge 24 febbraio 1992, n. 225 
(Istituzione del Servizio nazionale della protezione civi-
le), e della legge regionale 64/1986, nonché dei protocolli 
d’intesa siglati a livello istituzionale tra gli organi dello 
Stato e della Regione incaricati del servizio medesimo; 

   ss)   sorgente: punto del terreno da cui scaturisce, per 
defl uire superfi cialmente, una vena d’acqua sotterranea; 

   tt)   sotto bacino o sub-bacino: territorio nel quale 
scorrono tutte le acque superfi ciali attraverso una serie di 

torrenti, fi umi, rogge, canali ed eventualmente laghi per 
sfociare in un punto specifi co di un corso d’acqua, di so-
lito un lago o la confl uenza di un fi ume; 

   uu)   sponda: linea che delimita l’alveo inciso di un 
corso d’acqua; nei casi di sponda fi ssa essa è generalmen-
te costituita dalla scarpata, naturale o artifi ciale, che deli-
mita l’incisione morfologica costituente l’alveo; nei casi 
di sponda variabile o incerta, la linea di sponda è indivi-
duata sulla base del livello idrico della piena ordinaria; 

   vv)   zona montana: area del territorio regionale deli-
mitata nella cartografi a di cui all’art. 4, comma 2.   

  Art. 4.

      Classifi cazione dei corsi d’acqua    

     1. I corsi d’acqua che, sulla base del Catasto regiona-
le dei corsi d’acqua, dei laghi naturali e degli invasi di 
cui all’art. 6, comma 3, lettera   a)   , costituiscono la rete 
idrografi ca del territorio regionale, sono suddivisi nelle 
seguenti classi:  

   a)   corsi d’acqua di classe 1: corsi d’acqua naturali 
principali, il cui bacino idrografi co si estende prevalen-
temente nella zona montana della regione e che sfociano 
direttamente nel mare, nonché i loro affl uenti che sot-
tendono un bacino idrografi co avente superfi cie superio-
re a 100 chilometri quadrati; i corsi d’acqua e i relativi 
affl uenti ricadenti nei fondovalle montani mantengono 
tale classifi cazione fi no ai tratti che attraversano o si svi-
luppano in corrispondenza dell’ultimo centro abitato di 
fondovalle, sia esso capoluogo comunale o frazione, del 
comune sito più a monte nel rispettivo bacino idrografi -
co; possono altresì essere inclusi in questa classe tratti di 
ulteriori affl uenti, anche se aventi bacini idrografi ci con 
estensione minore, che si sviluppano per parte del loro 
corso al di fuori del territorio regionale o sono interessati 
dalla presenza di bacini d’invaso o di centri abitati di fon-
dovalle esposti alla dinamica fl uviale o perché esigenze di 
funzionalità della gestione idraulica lo richiedano; 

   b)   corsi d’acqua di classe 2: corsi d’acqua naturali e 
relativi affl uenti, non ricompresi nei corsi d’acqua di clas-
se 1, il cui bacino idrografi co si estende prevalentemente 
nelle aree non ricomprese nella zona montana e avente 
superfi cie superiore a 10 chilometri quadrati; i corsi d’ac-
qua di questa classe ricadenti nei fondovalle montani pos-
sono mantenere tale classifi cazione fi no ai tratti che at-
traversano o si sviluppano in corrispondenza dell’ultimo 
centro abitato di fondovalle, sia esso capoluogo comunale 
o frazione; 

   c)   corsi d’acqua di classe 3: corsi d’acqua naturali 
e relativi affl uenti, compresi nei bacini idrografi ci della 
zona montana aventi superfi cie inferiore a quelli di classe 
1; rientrano in tale classe anche i tratti in prosecuzione 
verso monte dei corsi d’acqua di classe 1 e 2; rientrano 
in tale classe anche i corsi d’acqua aventi caratteristiche 
idromorfologiche analoghe a quelli della zona montana i 
cui bacini si estendono nelle aree esterne alla stessa; 

   d)   corsi d’acqua di classe 4: i canali e le rogge facen-
ti parte delle reti di bonifi ca e di irrigazione, con esclusio-
ne dei canali lagunari e marittimi; 
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   e)   corsi d’acqua di classe 5: i corsi d’acqua naturali 
e artifi ciali, non compresi nelle classi 1, 2, 3 e 4, ancorché 
non fi gurino nella cartografi a di cui al comma 2; rientrano 
in tale classe anche i corsi d’acqua su terreno non dema-
niale o privato. 

 2. La classifi cazione dei corsi d’acqua del territorio re-
gionale, fi nalizzata all’allocazione delle funzioni di ge-
stione a essi connesse, è rappresentata dalla cartografi a 
contenuta nell’Allegato A. 

 3. La cartografi a di cui al comma 2, redatta in formato 
cartaceo e su supporto informatico dalla struttura regiona-
le competente in materia di difesa del suolo, è depositata 
presso la medesima struttura, nonché presso gli uffi ci del-
la Giunta regionale ed è pubblicata sul sito istituzionale 
della Regione. Ai fi ni della classifi cazione a scala di mag-
giore dettaglio rispetto alla cartografi a in formato carta-
ceo, si fa riferimento ai relativi dati in formato digitale 
elaborati dalla struttura regionale competente entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 

 4. Le modifi che della cartografi a concernenti l’attribu-
zione o la modifi ca della classe del corso d’acqua, sono 
disposte con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale. 

 5. All’infuori dei casi di cui al comma 4, la cartografi a 
è aggiornata a cura della struttura regionale competente 
in materia di difesa del suolo con decreto del direttore 
centrale della struttura regionale competente in materia di 
ambiente, pubblicato sul sito istituzionale della Regione. 

 6. Nei casi in cui il limite di separazione tra due tron-
chi fl uviali contigui, ma rientranti in classi diverse, non 
sia individuabile sul territorio o sia necessario rettifi carlo, 
l’identifi cazione è effettuata mediante l’accertamento sul 
sito e la redazione di un verbale a cura della struttura re-
gionale competente in materia di difesa del suolo, contro-
fi rmato dai soggetti competenti alla gestione dei tronchi 
fl uviali contigui. 

 7. Ai fi ni della classifi cazione i tronchi fl uviali che for-
mano la confl uenza di due corsi d’acqua di classe diversa 
assumono la classe del corso di importanza superiore, con 
riguardo al tratto interessato dallo svolgimento delle atti-
vità necessarie al mantenimento del buon regime idrauli-
co della confl uenza stessa. 

 8. I corsi d’acqua di cui al comma 1 mantengono la 
classifi cazione attribuita dalla cartografi a fi no al loro 
sbocco in mare o in laguna, ancorché l’ultimo tratto prima 
della foce appartenga al demanio marittimo. 

 9. Nell’ambito della classifi cazione dei corsi d’acqua, 
ai fi ni dell’individuazione del limite di separazione tra 
tratti di corsi d’acqua contigui ma appartenenti a classi di-
verse, sono considerate anche le esigenze di funzionalità 
della gestione idraulica da parte dei soggetti competenti.   

  Art. 5.
      Classifi cazione delle opere idrauliche

e idraulico-forestali    

      1. Ai fi ni della presente legge le opere idrauliche sono 
suddivise nelle seguenti tipologie:  

   a)    opere di rilevanza regionale:  
 1) le difese di sponda e gli argini lungo i corsi 

d’acqua di classe 1 e 3, con esclusione delle opere, ancor-
ché interessanti le stesse tipologie di corsi d’acqua, di cui 
alle lettere   b)  ,   d)   ed   e)  ; rientrano, altresì, in tale categoria 
le opere lungo i corsi d’acqua di classe 1 e 3 già classifi -
cate di seconda e di terza categoria ai sensi degli articoli 
5 e 7 del regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico 
delle disposizioni di legge interno alle opere idrauliche 
delle diverse categorie); 

 2) le opere aventi fi nalità di regimazione o di re-
golazione dei corsi d’acqua di classe 1 e 3; 

   b)    opere di rilevanza subregionale:  
 1) le difese di sponda e gli argini lungo i corsi 

d’acqua di classe 2, con esclusione delle opere, ancorché 
interessanti le stesse tipologie di corsi d’acqua, di cui alle 
lettere   d)   ed   e)  ; rientrano, altresì, in tale categoria le opere 
lungo i corsi d’acqua di classe 2 già classifi cate di secon-
da e di terza categoria ai sensi degli articoli 5 e 7 del regio 
decreto 523/1904; 

 2) le opere aventi la fi nalità di regimazione o di 
regolazione del regime idraulico dei corsi d’acqua di clas-
se 2; 

 3) le opere lungo i corsi d’acqua di classe 1, 2 e 
3, aventi la fi nalità specifi ca di difendere infrastrutture di 
interesse pubblico ai sensi dell’art. 12 del regio decreto 
523/1904, con esclusione delle opere di cui alla lettera   d)  , 
numero 3); 

 4) gli argini costieri; 
   c)    opere di rilevanza consortile:  

 1) le opere lungo i corsi d’acqua di classe 4, fi na-
lizzate al mantenimento o all’adeguamento della capacità 
di scolo delle reti, alla regolazione dei defl ussi, allo scari-
co nei corpi idrici ricettori; 

 2) le opere lungo i canali irrigui; 
   d)    opere di rilevanza comunale:  

 1) le opere aventi la fi nalità di regimazione o di re-
golazione del regime idraulico dei corsi d’acqua di classe 5; 

 2) le difese di sponda e gli argini lungo i corsi 
d’acqua di classe 5, nonché lungo i corsi d’acqua di classe 
2 e 3, qualora aventi la fi nalità di proteggere dalle inonda-
zioni e dalle erosioni i centri abitati costituenti capoluogo 
o frazione di comuni e le zone destinate ad attività produt-
tive, se non comprese nelle opere di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

 3) le difese di sponda e gli argini lungo i corsi 
d’acqua di classe 1, 2, 3 e 4 fi nalizzati alla difesa di inse-
diamenti isolati o sparsi, nonché di beni, infrastrutture e 
attrezzature comunali; 

   e)    opere di rilevanza locale o di interesse privato:  
 1) le difese di sponda e gli argini lungo i corsi 

d’acqua di ogni classe, nonché gli impianti di solleva-
mento nelle aree di bonifi ca, realizzati su iniziativa pri-
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vata e fi nalizzati alla difesa di insediamenti, di beni, di 
infrastrutture e di attrezzature di esclusivo interesse del 
soggetto attuatore, ai sensi degli articoli 58 e 95 del regio 
decreto 523/1904; 

 2) le opere lungo i corsi d’acqua di ogni clas-
se aventi fi nalità di derivazione e di utilizzazione delle 
acque; 

 3) ogni altra opera non compresa nelle categorie 
di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  . 

 2. Ai fi ni della presente legge le opere di sistemazio-
ne idraulico-forestale, defi nite all’art. 3, comma 1, lettera 
  qq)  , sono opere di rilevanza regionale. 

 3. Ai fi ni della presente legge le opere idrauliche realiz-
zate dallo Stato sui corsi d’acqua di classe 1 sono equipa-
rate alle opere idrauliche di rilevanza regionale. 

 4. La classifi cazione delle opere idrauliche e idrauli-
co-forestali esistenti e delle opere idrauliche già classifi -
cate di seconda e di terza categoria ai sensi degli articoli 
5 e 7 del regio decreto 523/1904, nonché delle relative 
variazioni, è disposta con decreto del direttore centra-
le della struttura regionale compe-tente in materia di 
ambiente. 

 5. La classifi cazione delle nuove opere idrauliche e 
idraulico-forestali realizzate dalla Regione, dai Comu-ni, 
dai Consorzi di bonifi ca, nonché da altri soggetti o enti 
pubblici, anche con fondi propri, è disposta con decreto 
del direttore centrale della struttura regionale competente 
in materia di ambiente, pubblicato sul sito istituzionale 
della Regione. A tal fi ne gli enti attuatori, contestualmen-
te alla richiesta di rilascio dell’autorizzazione idraulica, 
trasmettono alla struttura regionale competente in mate-
ria di difesa del suolo la domanda di classifi cazione delle 
opere idrauliche da realizzare. 

 6. Gli oneri connessi alla costruzione e alla gestione 
delle opere di rilevanza locale o di interesse privato di 
cui al comma 1, lettera   e)  , sono a carico dei soggetti at-
tuatori e utilizzatori delle opere stesse; gli interventi di 
cui all’art. 19 che interessano tali opere sono a carico dei 
soggetti attuatori e dei loro aventi causa. 

 7. I soggetti proprietari o gestori dei corsi d’acqua di 
classe 5 eseguono gli interventi relativi ai corsi d’acqua di 
cui all’art. 20, comma 1, gli interventi relativi alle opere 
idrauliche di cui all’art. 31, comma 1, nonché gli inter-
venti d’urgenza. 

 8. La realizzazione di opere sul suolo demaniale da 
parte di soggetti diversi dalla Regione è subordinata al 
provvedimento di concessione da parte della struttura re-
gionale competente a gestire il demanio della Regione.   

  Art. 6.
      Sistema informativo regionale

per la difesa del suolo    

     1. L’azione di difesa nei confronti di tutte le tipologie 
di dissesto consiste sia nell’intervento di prevenzione che 
nell’intervento di ripristino dei danni causati dal dissesto. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1 la Regione si dota di un 
Sistema informativo regionale per la difesa del suolo fi na-
lizzato a garantire l’organicità e la congruenza della pia-
nifi cazione degli interventi nei bacini idrografi ci, nonché 

dell’esecuzione e della manutenzione delle opere di dife-
sa idrogeologica, idraulica, idraulico-forestale, idraulico-
agraria e di bonifi ca. 

  3. Il Sistema informativo regionale per la difesa del 
suolo comprende i seguenti strumenti:  

   a)   il Catasto regionale dei corsi d’acqua, dei laghi 
naturali e degli invasi, quale sistema informativo dina-
mico che rileva e censisce i corsi d’acqua, i laghi natura-
li e gli invasi, fornendone un’evidenza geografi camente 
referenziata, nonché raccoglie e ordina le informazioni 
relative ai medesimi; 

   b)   il Catasto regionale delle opere idrauliche e idrau-
lico-forestali, quale sistema informativo dinamico che 
rileva, censisce e classifi ca le opere idrauliche e idrauli-
co-forestali presenti sul territorio regionale, fornendone 
un’evidenza geografi camente referenziata; 

   c)   il Catasto regionale dei dissesti franosi e delle 
opere di difesa, quale sistema informativo dinamico fi -
nalizzato al censimento degli stessi e alla conoscenza 
tecnico-scientifi ca del territorio regionale, che garantisce 
il coordinamento dell’acquisizione di informazioni ter-
ritoriali relative ai fenomeni di dissesto franoso attivi o 
quiescenti e l’archiviazione su base cartografi ca, informa-
tica e iconografi ca, compatibile con gli standard regionali 
e nazionali, dei documenti e delle informazioni inerenti a 
tali fenomeni, nonché l’analisi dell’evoluzione e dell’at-
tività degli stessi attraverso una corretta valutazione della 
pericolosità e del rischio idrogeologico; 

   d)   il Catasto regionale dei dissesti idraulico-fore-
stali, quale sistema informativo dinamico che rileva e 
censisce le informazioni relative ai dissesti franosi, idrau-
lici e valanghivi che interessano il territorio montano, 
avente, quali centri di rilevamento principali, le Stazioni 
forestali; ogni dissesto è individuato mediante i dati for-
niti da una scheda e la relativa ubicazione cartografi ca 
georeferenziata; 

   e)   il Catasto regionale degli sbarramenti, quale siste-
ma informativo dinamico che rileva e censisce gli sbarra-
menti di competenza regionale, fornendone un’evidenza 
geografi camente referenziata, raccoglie e ordina le in-
formazioni relative ai medesimi, inoltre garantisce l’evi-
denza geografi ca referenziata e la denominazione degli 
sbarramenti di competenza nazionale, nonché costituisce 
lo strumento di supporto alle attività di costruzione, di 
esercizio e di vigilanza di cui all’art. 19; 

   f)   il Catasto regionale degli scarichi su corpo idrico 
superfi ciale, quale sistema informativo dinamico per la 
gestione delle informazioni sugli scarichi autorizzati di 
acque refl ue urbane, domestiche, industriali e industriali 
assimilate alle domestiche. 

 4. Il Sistema informativo regionale per la difesa del 
suolo è implementato con le modalità defi nite dal prov-
vedimento di cui all’art. 14, comma 3, lettera   a)   , dai sog-
getti coinvolti nella difesa del suolo, in base alle rispettive 
competenze in materia di:  

   a)   opere idraulico-forestali e opere idraulico-agrarie; 
   b)   opere idrauliche; 
   c)   dissesti franosi e opere di difesa; 
   d)   opere di pronto intervento e lavori d’urgenza 

attivati. 
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  5. Le strutture regionali rispettivamente competenti per 
materia:  

   a)   organizzano, gestiscono e archiviano i dati conte-
nuti nei Catasti regionali, avvalendosi di mezzi e di sup-
porti informatici che rispondono a criteri di compatibilità 
con gli standard regionali e nazionali; 

   b)   validano e certifi cano i dati dei Catasti regionali 
la cui pubblicazione sul sito istituzionale della Regione 
costituisce certifi cazione di conformità all’originale dei 
dati in esso contenuti; 

   c)   aggiornano i dati dei Catasti regionali con decreto 
del direttore della struttura medesima, pubblicato sul sito 
istituzionale della Regione. 

 6. Il Sistema informativo regionale per la difesa del 
suolo consente a tutti i soggetti coinvolti nella difesa 
del suolo la condivisione dei processi di gestione, delle 
evidenze di dissesto, delle necessità di intervento, delle 
competenze a realizzare gli interventi, degli obblighi di 
comunicazione alle autorità statali competenti, delle in-
formazioni ai soggetti interessati e agli Enti locali. 

 7. I dati contenuti nei Catasti regionali sono resi ac-
cessibili ai cittadini attraverso il sito istituzionale della 
Regione nell’ambito dell’Infrastruttura Regionale di 
Dati Ambientali e Territoriali per il Friuli Venezia Giulia 
(IRDAT-FVG). 

 8. I Catasti regionali sono strumenti di supporto alle 
attività di programmazione di cui all’art. 11. 

 9. La Protezione civile della Regione, a supporto delle 
funzioni che le sono attribuite ai sensi della legge regio-
nale 64/1986, realizza e gestisce nell’ambito del Sistema 
integrato di Protezione civile il sistema informativo fi na-
lizzato alla raccolta delle segnalazioni di dissesto idroge-
ologico che pervengono alla Sala operativa regionale e in 
grado di fornire l’evoluzione in tempo reale delle situa-
zioni di pericolo per la pubblica incolumità, per l’ambien-
te e per i beni esposti. Il sistema informativo è aggiornato 
con le informazioni relative alle opere di pronto interven-
to e ai lavori d’urgenza attuati, nonché è reso accessibile 
agli enti cui compete la realizzazione degli interventi re-
lativi ai corsi d’acqua e degli interventi di sistemazione 
dei dissesti franosi, anche ai fi ni della programmazione 
degli interventi di messa in sicurezza del territorio. 

 10. Il Sistema informativo regionale per la difesa del 
suolo riceve le segnalazioni dei dissesti franosi che in-
teressano la viabilità, ai fi ni del coordinamento, da parte 
delle strutture regionali e degli altri Enti competenti, degli 
interventi urgenti di ripristino della stessa, di classifi ca-
zione delle aree pericolose, nonché di pianifi cazione e di 
messa in sicurezza.   

  TITOLO  II 
  ATTRIBUZIONE DELLE FUNZIONI

  Capo  I 
  FUNZIONI DELLA REGIONE

  Art. 7.

      Funzioni della Regione    

      1. La Regione svolge le seguenti funzioni:  
   a)   la pianifi cazione e la programmazione delle azio-

ni connesse alla gestione del reticolo idrografi co e delle 
risorse idriche, nonché alla sicurezza idrogeologica del 
territorio; 

   b)   l’indirizzo, il coordinamento e la vigilanza in re-
lazione alle funzioni attribuite ai Comuni e ai Consorzi di 
bonifi ca ai sensi della presente legge; 

   c)   l’attribuzione delle risorse fi nanziarie ai Comuni e 
ai Consorzi di bonifi ca; 

   d)   l’esercizio dei poteri sostitutivi, nonché la deter-
minazione e l’irrogazione delle sanzioni ai sensi, rispetti-
vamente, degli articoli 55, 56 e 57; 

   e)   le funzioni in materia di difesa del suolo di cui 
all’art. 8; 

   f)   le funzioni in materia di utilizzazione delle acque 
di cui all’art. 9; 

   g)   la valutazione, la gestione e la predisposizione, in 
coordinamento con l’Autorità di bacino distrettuale, dei 
piani di gestione del rischio di alluvioni nell’ambito delle 
competenze attribuite dal decreto legislativo 23 febbraio 
2010, n. 49 (Attuazione della direttiva 2007/60/CE relati-
va alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni); 

   h)   la convocazione della conferenza programma-
tica di cui all’art. 68, comma 3, del decreto legislativo 
152/2006, fi nalizzata all’adozione e all’attuazione dei 
piani stralcio di distretto per l’assetto idrogeologico (PAI) 
e alla necessaria coerenza tra pianifi cazione di distretto e 
pianifi cazione territoriale; 

   i)   la collaborazione con l’Autorità di bacino distret-
tuale nella predisposizione del piano di bacino distret-
tuale e del piano stralcio di distretto per l’assetto idroge-
ologico di cui, rispettivamente, agli articoli 65 e 67 del 
decreto legislativo 152/2006; 

   j)   la collaborazione con l’Autorità di bacino distret-
tuale nella predisposizione del piano di gestione del di-
stretto idrografi co previsto dall’art. 117 del decreto legi-
slativo 152/2006; 

   k)   l’approvazione dei piani stralcio per l’assetto 
idrogeologico relativi ai bacini già di rilievo regionale, 
previa convocazione della conferenza programmatica di 
cui all’art. 68, comma 3, del decreto legislativo 152/2006, 
secondo le procedure di cui all’art. 14 della legge regio-
nale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto 
organizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e 
di demanio idrico), nelle more della completa unifi cazio-
ne delle procedure a livello di distretto idrografi co; 
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   l)   l’aggiornamento e l’integrazione dei piani stralcio 
per l’assetto idrogeologico relativi ai bacini già di rilievo 
regionale, nei casi previsti dalle relative norme di attua-
zione, con decreto del Presidente della Regione, previa 
conforme deliberazione della Giunta regionale.   

  Art. 8.
      Funzioni di difesa del suolo    

      1. La Regione svolge le seguenti funzioni di difesa del 
suolo:  

   a)   l’istituzione e la gestione del Sistema informativo 
regionale per la difesa del suolo di cui all’art. 6; 

   b)   la gestione delle reti regionali di monitoraggio in 
tempo reale confl uenti nel sistema integrato di protezione 
civile di cui alla legge regionale 64/1986; 

   c)   la predisposizione e il fi nanziamento del Program-
ma regionale degli interventi di cui all’art. 11; 

   d)   la realizzazione degli interventi di cui all’art. 20, 
comma 1, relativi ai corsi d’acqua di classe 1 e 3, fatte 
salve le competenze dello Stato; 

   e)   la realizzazione degli interventi di cui all’art. 31, 
comma 1, relativi alle opere idrauliche di rilevanza re-
gionale, sui corsi d’acqua di classe 1 e 3, fatte salve le 
competenze dello Stato; 

   f)   la realizzazione degli interventi di difesa e di 
conservazione delle coste a esclusione dei centri abitati 
costieri; 

   g)   la realizzazione delle sistemazioni idraulico-fore-
stali di cui all’art. 32 relative ai corsi d’acqua di classe 3; 

   h)   la realizzazione degli interventi di sistema-
zione dei dissesti franosi di rilevanza regionale di cui 
all’articolo 34; 

   i)   i lavori d’urgenza sui corsi d’acqua di classe 1 e 3; 
   j)   i lavori di pronto intervento sui corsi d’acqua di 

classe 3 ai sensi dell’art. 57 della legge regionale 9/2007; 
   k)   il rilascio dell’autorizzazione alla realizzazione 

degli sbarramenti di competenza regionale e le rela-tive 
funzioni di controllo, ai sensi dell’art. 61, comma 3, e 
dell’art. 114 del decreto legislativo 152/2006; 

   l)   il rilascio dell’autorizzazione degli interventi di 
ripascimento degli arenili; 

   m)   il rilascio dell’autorizzazione idraulica di cui 
all’art. 17 sui corsi d’acqua di classe 1, 2, 3 e 5, nonché la 
verifi ca della conformità del progetto defi nitivo dell’in-
tervento alle fi nalità del fi nanziamento assegnato ai sensi 
dell’art. 11, comma 10; 

   n)   l’emissione dei pareri per il rilascio delle conces-
sioni sui beni del demanio idrico; 

   o)   l’accertamento della cessata funzionalità idrauli-
ca ai fi ni della sdemanializzazione di beni del demanio 
idrico relativamente ai corsi d’acqua di tutte le classi e 
previo parere dei Consorzi di bonifi ca per i corsi d’acqua 
di classe 4; 

   p)   il rilascio delle concessioni di estrazione di mate-
riale litoide negli interventi sui corsi d’acqua di classe 1 
e 3, nonché la riscossione della quota di competenza dei 
relativi canoni demaniali; 

   q)   i servizi di polizia idraulica sui corsi d’acqua di 
classe 1, 2 e 3; 

   r)   l’imposizione di limitazioni e di divieti all’esecu-
zione di opere e di interventi anche esterni all’area dema-
niale idrica qualora infl uiscano, anche indirettamente, sul 
regime dei corsi d’acqua; 

   s)   il governo delle piene, mediante le attività di 
previsione, di monitoraggio, di sorveglianza, di presidio 
territoriale idraulico, nonché di regolazione dei defl ussi, 
nell’ambito del sistema regionale di allertamento integra-
to ai fi ni di protezione civile di cui alla direttiva del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 
(Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzio-
nale del sistema di allertamento nazionale e regionale per 
il rischio idrogeologico ed idraulico ai fi ni di protezione 
civile); 

   t)   i servizi di piena e di pronto intervento idraulico 
in coordinamento con il presidio territoriale idraulico di 
cui al sistema regionale di allertamento integrato ai fi ni 
di protezione civile di cui alla direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004; 

   u)    i servizi idrografi ci e mareografi ci consistenti nel-
le seguenti attività:  

 1) la raccolta, l’elaborazione, l’aggiornamento, la 
trasmissione e la diffusione dei dati idrologici e idrogra-
fi ci relativi ai corsi d’acqua, alle acque sotterranee e alla 
laguna di Marano-Grado; 

 2) la conservazione, la manutenzione, l’adegua-
mento tecnologico e l’estensione delle reti regionali 
idrologiche e idrografi che, nonché degli impianti fi ssi di 
monitoraggio e di rilevamento, in tempo differito, dello 
stato idrologico dei corsi d’acqua, delle acque sotterranee 
e della laguna di Marano-Grado; 

   v)   la classifi cazione dei corsi d’acqua e delle opere 
idrauliche ai sensi degli articoli 4 e 5; 

   w)   la predisposizione, mediante il concerto delle 
strutture regionali competenti in materia di ambiente, 
di risorse agricole e forestali, nonché di pianifi cazio-
ne territoriale, sentita l’Autorità di bacino distrettuale, 
della relazione annuale sull’uso del suolo e sulle con-
dizioni dell’assetto idrogeologico del territorio di cui 
all’art. 61, comma 1, lettera   g)  , del decreto legislativo 
152/2006; 

   x)   la realizzazione e la promozione di studi, ricerche, 
rilievi, modelli, elaborazioni e ogni attività tecnico-scien-
tifi ca, fi nalizzati alla conoscenza delle risorse idriche su-
perfi ciali e sotterranee, del regime idrologico delle falde 
acquifere e della rete idrografi ca, del trasporto solido dei 
corsi d’acqua, del defl usso minimo vitale, del bilancio 
idrologico e sedimentologico dei bacini idrografi ci e del-
la laguna di Marano-Grado, nonché fi nalizzati alla cono-
scenza geologica del territorio regionale; 

   y)   la promozione della sottoscrizione dei contratti di 
fi ume da parte dei Comuni e dei Consorzi di bonifi ca il 
cui territorio è compreso entro un bacino idrografi co. 

 2. La Regione può curare la progettazione e la realizza-
zione degli interventi relativi ai corsi d’acqua e alle opere 
idrauliche di competenza comunale mediante la stipula di 
convenzioni ai sensi dell’art. 15, comma 12. 
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 3. La gestione delle opere di regolazione idraulica può 
essere affi data dalla Regione ai Consorzi di bo-nifi ca o 
ad altri soggetti pubblici sulla base di una convenzione 
che preveda le modalità di gestione e il compenso per i 
relativi oneri. Nei casi di opere in cui la funzione di rego-
lazione idraulica sia promiscua con utilizzi idrici di tipo 
diverso, la Regione affi da la gestione al titolare della con-
cessione di derivazione d’acqua, detraendo i relativi oneri 
dal canone demaniale. 

 4. La Regione, anche attraverso il Sistema integrato di 
protezione civile di cui alla legge regionale 64/1986, ri-
ceve presso la Sala operativa regionale sita a Palmanova 
tutte le segnalazioni inerenti criticità idrauliche e geolo-
giche, nonché rileva tramite la rete regionale di monito-
raggio in tempo reale, lo stato dei corsi d’acqua e attua il 
monitoraggio della stabilità dei versanti montani ai fi ni 
della tempestiva attivazione delle funzioni di protezione 
civile sul territorio regionale a salvaguardia della pubbli-
ca inco-lumità, dell’ambiente e dei beni. 

 5. Sono fatte salve le competenze della Regione in ma-
teria di navigazione sui corsi d’acqua di qualunque clas-
se, ai sensi della legge regionale 14 agosto 1987, n. 22 
(Norme in materia di portualità e vie di navigazione nella 
Regione Friuli-Venezia Giulia). 

 6. Nell’ambito delle attività di protezione civile la na-
vigazione sui corsi d’acqua di tutte le classi, nonché nelle 
acque interne e lagunari, è autorizzata dalla Protezione 
civile della Regione.   

  Art. 9.

      Funzioni relative all’utilizzazione delle acque    

      1. La Regione svolge le seguenti funzioni relative 
all’utilizzazione delle acque:  

   a)   predisposizione e aggiornamento del Piano regio-
nale di tutela delle acque ai sensi dell’art. 121 del decreto 
legislativo 152/2006; 

   b)   istituzione e gestione del Catasto regionale delle 
utilizzazioni d’acqua di cui all’art. 35; 

   c)   defi nizione delle linee guida per il rilascio delle 
concessioni di derivazione d’acqua; 

   d)   rilascio della concessione di grandi e di piccole 
derivazioni di acque sotterranee e superfi ciali, con le mo-
dalità di cui al titolo IV, capi III e IV; 

   e)   determinazione e riscossione dei canoni demania-
li sulle derivazioni d’acqua ai sensi dell’art. 50; 

   f)   polizia delle acque relativamente alle grandi e alle 
piccole derivazioni d’acqua; 

   g)   rilascio delle autorizzazioni di attingimento di ac-
que superfi ciali a mezzo di dispositivi mobili o semi-fi ssi 
di cui all’art. 40, comma 1, relativamente ai corsi d’acqua 
di classe 1 e 3, nonché determinazione e riscossione dei 
relativi canoni demaniali.   

  Art. 10.
      Piano regionale di tutela delle acque    

     1. In attuazione dell’art. 121 del decreto legislativo 
152/2006 la Regione provvede alla formazione, all’ado-
zione e all’approvazione del Piano regionale di tutela del-
le acque. 

 2. Ai fi ni della formazione, delle revisioni e degli ag-
giornamenti del Piano regionale di tutela delle acque, 
la Regione si avvale del supporto tecnico-scientifi co 
dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente 
- ARPA. 

 3. Il Piano regionale di tutela delle acque, che costi-
tuisce piano di settore ai sensi della normativa regionale 
vigente in materia di urbanistica, è sottoposto alla proce-
dura di valutazione ambientale strategica (VAS). 

 4. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
competente in materia di ambiente, di concerto con l’As-
sessore competente in materia di pianifi cazione territo-
riale, nonché con l’Assessore competente in materia di 
risorse agricole e forestali, acquisito il parere del Consi-
glio delle Autonomie locali, adotta il progetto del Piano 
regionale di tutela delle acque. 

 5. Il progetto del Piano regionale di tutela delle acque è 
sottoposto al parere della competente Commissione con-
siliare che si esprime entro sessanta giorni dalla data di ri-
cezione della richiesta. Decorso inutilmente tale termine, 
il progetto del Piano regionale di tutela delle acque è ap-
provato con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale. 

 6. In conformità alla normativa vigente in materia di 
informazione ambientale l’avviso di approvazione del 
progetto del Piano regionale di tutela delle acque è pub-
blicato nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana 
e nel Bollettino uffi ciale della Regione, con l’indicazio-
ne delle modalità di diffusione e di messa a disposizione 
delle informazioni e delle modalità di esercizio del diritto 
di accesso alle informazioni da parte del pubblico e degli 
organismi interessati. 

 7. Al fi ne di garantire la partecipazione e la consulta-
zione delle parti interessate la Regione fi ssa un termine 
non inferiore a sei mesi per la presentazione di osserva-
zioni scritte sul progetto del Piano regionale di tutela del-
le acque. 

 8. Entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di 
cui al comma 7 la Giunta regionale si esprime sulle os-
servazioni pervenute ed entro i successivi sessanta giorni, 
a seguito dell’eventuale revisione del progetto di Piano 
regionale di tutela delle acque, previo eventuale aggior-
namento delle misure di salvaguardia, adotta il Piano re-
gionale di tutela delle acque. 

 9. Il Piano regionale di tutela delle acque, ai sensi 
dell’art. 121, comma 2, del decreto legislativo 152/2006, 
è trasmesso per le verifi che di competenza al Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
nonché all’Autorità di bacino distrettuale, che espri-
mono il parere vincolante entro centoventi giorni dalla 
trasmissione. 
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 10. Entro sei mesi dall’acquisizione del parere favo-
revole dell’Autorità di bacino distrettuale di cui al com-
ma 9, il Piano regionale di tutela delle acque è approvato 
con decreto del Presidente della Regione, previa delibera-
zione della Giunta regionale. 

 11. Il Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato 
nel Bollettino uffi ciale della Regione e sul sito istituzio-
nale della Regione. L’avviso di avvenuta approvazione 
del Piano regionale di tutela delle acque è pubblicato, 
contestualmente, nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana e su due quotidiani a diffusione regionale. 

 12. Dalla data di adozione del progetto di Piano regio-
nale di tutela delle acque di cui al comma 4 non sono 
rilasciati concessioni di derivazione di acque superfi cia-
li o sotterranee per uso diverso da quello idropotabile, 
nonché autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla osta, 
atti di consenso, concernenti opere, interventi o attività, 
compresi i relativi rinnovi e varianti, che siano in contra-
sto con le misure di salvaguardia del Piano. Le misure di 
salvaguardia del Piano sono defi nite con la deliberazione 
della Giunta regionale di adozione del progetto del Piano 
stesso. 

 13. Le prescrizioni normative contenute nel Piano re-
gionale di tutela delle acque assumono effi cacia vinco-
lante per tutti i soggetti pubblici e privati che esercitano 
le funzioni e le attività disciplinate dalla presente legge; 
le prescrizioni di vincoli contenute nel Piano stesso com-
portano l’adeguamento delle diverse destinazioni d’uso 
previste dagli strumenti di pianifi cazione comunale e so-
vracomunale, secondo la procedura per le varianti non 
sostanziali degli strumenti di pianifi cazione. 

 14. Dalla data di approvazione del Piano regionale di 
tutela delle acque non sono ammesse nuove con-cessioni 
di derivazione d’acqua in contrasto con le prescrizioni del 
Piano stesso. 

 15. All’infuori delle revisioni e degli aggiornamen-
ti previsti dall’art. 121, comma 5, del decreto legislati-
vo 152/2006, il Piano regionale di tutela delle acque è 
aggiornato con deliberazione della Giunta regionale, in 
relazione all’evoluzione del quadro normativo e agli esiti 
delle attività di monitoraggio, con riferimento alle varia-
zioni dello stato ecologico dei corpi idrici.   

  Art. 11.
      Programma regionale degli interventi    

      1. Il Programma regionale degli interventi, predisposto 
nel rispetto delle priorità individuate in esito all’evolu-
zione dinamica delle situazioni di dissesto sul territorio, 
nonché delle disposizioni dei piani di cui agli articoli 65 e 
67 del decreto legislativo 152/2006, comprende:  

   a)   gli interventi di competenza regionale di cui 
all’art. 8; 

   b)   gli interventi di competenza dei Comuni ai sensi 
dell’art. 15, distinti per interventi relativi ai corsi d’acqua, 
interventi relativi alle opere idrauliche, interventi di dife-
sa dei centri abitati costieri, interventi di ripascimento de-
gli arenili e interventi di sistemazione dei dissesti franosi; 

   c)   gli interventi di competenza dei Consorzi di bo-
nifi ca ai sensi dell’art. 16, distinti per interventi relativi 

ai corsi d’acqua di cui all’art. 20, interventi relativi agli 
argini costieri e interventi relativi alle opere idrauliche di 
cui all’art. 31. 

  2. Il Programma regionale degli interventi prevede:  
   a)   la localizzazione, la descrizione e il costo degli 

interventi; 
   b)   la tipologia degli interventi relativi ai corsi d’ac-

qua, alle opere idrauliche e alle sistemazioni dei dissesti 
franosi, degli interventi di difesa e di conservazione delle 
coste e degli arenili, nonché degli interventi relativi agli 
argini costieri; 

   c)   il fi nanziamento della realizzazione degli inter-
venti anche per lotti funzionali; 

   d)   il fi nanziamento della sola progettazione di un in-
tervento o di un lotto funzionale dello stesso. 

 3. Ai fi ni della predisposizione del Programma regio-
nale degli interventi, entro il 30 giugno di ogni anno, i 
Comuni e i Consorzi di bonifi ca presentano alla struttura 
regionale competente in materia di difesa del suolo, un 
programma triennale degli interventi di cui al comma 1, 
lettere   b)   e   c)  . 

 4. Il programma triennale degli interventi di cui al 
comma 3 è corredato, per ciascun intervento previsto, di 
documentazione contenente gli elementi conoscitivi defi -
niti con il regolamento di cui all’art. 14, comma 1, lettera 
  a)  , nonché dell’indicazione di eventuali altre fonti di fi -
nanziamento e comprende lo stato di attuazione degli in-
terventi fi nanziati nell’ambito dei precedenti Programmi 
regionali degli interventi. 

 5. Gli interventi di cui al comma 3 sono inseriti nel 
Programma regionale degli interventi in base ai criteri di 
priorità in ordine decrescente defi niti con il regolamento 
di cui all’art. 14, comma 1, lettera   a)  . 

 6. Il Programma regionale degli interventi, che ha dura-
ta triennale, è predisposto entro il 31 marzo di ogni anno 
successivo alla presentazione dei programmi triennali, 
dalle strutture regionali competenti, sentita la Protezione 
civile della Regione, è approvato, anche per stralci, con 
deliberazione della Giunta Regionale ed è pubblicato sul 
sito internet della Regione. 

 7. Il Programma regionale degli interventi può essere 
modifi cato, in ogni tempo, con la medesima procedura 
prevista per l’approvazione, anche ai fi ni della destina-
zione al medesimo soggetto delle eventuali economie de-
rivate dalla realizzazione di un intervento. 

 8. Alla medesima data di cui al comma 3 i Comuni e i 
Consorzi di bonifi ca presentano, alla struttura regionale 
competente in materia di difesa del suolo, una relazione 
recante lo stato di attuazione del precedente Programma 
triennale degli interventi. 

 9. Ai fi ni della realizzazione degli interventi di cui 
all’art. 32 si applicano le procedure previste dalla legge 
regionale 9/2007. 

 10. L’Amministrazione regionale è autorizzata a trasfe-
rire ai Comuni e ai Consorzi di bonifi ca le risorse stan-
ziate con legge fi nanziaria regionale per la realizzazione 
degli interventi inseriti nel Programma regionale degli 
interventi, nonché le risorse fi nanziarie assegnate dallo 
Stato per la realizzazione degli interventi di difesa del 
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suolo, di rispettiva competenza, individuati nei relativi 
programmi statali, previo accertamento della conformità 
del progetto alle fi nalità del fi nanziamento.   

  Art. 12.
      Contratti di fi ume    

     1. I Comuni e i Consorzi di bonifi ca, il cui territorio 
è compreso entro un bacino idrografi co, d’intesa con 
la Regione, possono istituire i contratti di fi ume me-
diante il coinvolgimento di soggetti pubblici e privati 
interessati. 

 2. Il contratto di fi ume è un processo di programmazio-
ne negoziata e partecipata basato sull’adesione volonta-
ria e fi nalizzato ad attuare la riqualifi cazione ambientale 
e la rigenerazione socio-economica dei sistemi fl uviali, 
coordinandone l’azione di pianifi cazione dell’uso, della 
tutela e della valorizzazione dei corsi d’acqua, coerente 
con le peculiarità e le potenzialità del territorio sotte-
so, nonché con la pianifi cazione territoriale e di tutela 
ambientale. 

  3. Il processo di programmazione negoziata di cui al 
comma 2 è articolato nelle seguenti fasi:  

   a)   costruzione della rete di attori coinvolti; 
   b)   defi nizione di regole e strumenti condivisi; 
   c)   rappresentazione del territorio allo stato attuale; 
   d)   individuazione degli obiettivi di preservazione e 

di riqualifi cazione ambientale; 
   e)   progettazione delle strategie e delle azioni; 
   f)   valutazione del fabbisogno fi nanziario e indicazio-

ne delle risorse; 
   g)   formalizzazione del contratto di fi ume; 
   h)   attuazione delle strategie e delle azioni; 
   i)   monitoraggio dell’effi cacia del processo e dei ri-

sultati ottenuti; 
   j)   eventuale revisione del processo.   

  Art. 13.
      Rapporti istituzionali e di collaborazione    

     1. Il Presidente della Regione, nell’ambito delle com-
petenze previste dallo Statuto, nonché nel rispetto della 
normativa statale, dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
europeo e degli obblighi internazionali, può concludere 
con enti territoriali interni agli Stati confi nanti intese di-
rette alla gestione in comune delle misure fi nalizzate al 
coordinamento delle attività nel settore della difesa del 
suolo nei bacini idrografi ci transfrontalieri. 

 2. Il Presidente della Regione può stipulare accordi con 
gli Stati confi nanti e intese con la Regione Veneto per il 
coordinamento organizzativo e l’esercizio congiunto del-
le funzioni amministrative relative ai fi umi transfrontalie-
ri o che fanno da confi ne con la Regione Friuli Venezia 
Giulia. 

 3. Il Presidente della Regione è autorizzato a stipulare 
le intese e gli accordi di cui ai commi 1 e 2 su conforme 
deliberazione della Giunta regionale. 

 4. L’Amministrazione regionale può avviare rapporti di 
collaborazione con le Università degli studi e gli Istituti 
di ricerca per lo svolgimento di attività di ricerca inerenti 
alle materie disciplinate dalla presente legge.   

  Art. 14.
      Provvedimenti attuativi    

      1. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presen-
te legge con regolamento regionale sono defi niti:  

   a)   gli elementi conoscitivi e i criteri di priorità, pre-
vio parere della Commissione consiliare competente, ai 
fi ni della predisposizione del Programma regionale degli 
interventi di cui all’art. 11; 

   b)    con riferimento alla concessione di estrazione di 
materiale litoide:  

 1) i criteri e i procedimenti per l’assegnazione, la 
sospensione, il ritiro e l’estinzione della concessione di 
estrazione di materiale litoide; 

 2) le modalità di determinazione del deposito 
cauzionale; 

 3) la determinazione dei canoni demaniali per 
l’estrazione del materiale litoide e i criteri per la suddi-
visione tra i Comuni della quota del canone demaniale 
relativo alla concessione di estrazione di materiale litoide 
ai sensi dell’art. 30; 

 4) le modalità per la compensazione dei canoni 
demaniali di cui all’art. 30, comma 8; 

   c)   i criteri e i procedimenti fi nalizzati al rilascio, alla 
sospensione, alla variante, al rinnovo e all’estinzione del-
la concessione di derivazione d’acqua, di cui al titolo IV, 
capi II, III e IV, nonché le modalità di determinazione del 
deposito cauzionale; 

   d)   le procedure semplifi cate per il riconoscimento o 
la concessione preferenziale all’uso dell’acqua; 

   e)   la determinazione dei canoni demaniali rela-
tivi alle concessioni di derivazione d’acqua ai sensi 
dell’articolo 50; 

   f)   ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 2 
e 93 del regio decreto 523/1904, le tipologie di impianti la 
cui realizzazione sia resa necessaria, in deroga alla dispo-
sizione di cui all’art. 18, comma 1, lettera   b)  , da ragioni 
di rilevante interesse pubblico ovvero dalla necessità di 
adeguamento degli impianti esistenti agli obblighi impo-
sti dalla normativa in materia di tutela ambientale; 

   g)   il procedimento di approvazione dei progetti di 
gestione di sbarramenti e di invasi sottoposti alla discipli-
na dell’art. 114 del decreto legislativo 152/2006; 

   h)   la disciplina relativa all’autorizzazione, alla re-
alizzazione, alla vigilanza sui lavori di costruzione e al 
collaudo delle opere di sbarramento, con esclusione de-
gli invasi totalmente interrati sotto il piano di campagna 
privi di argini fuori terra, delle opere di regimazione dei 
corsi d’acqua prive di funzioni di ritenuta e dei serbatoi 
pensili; 

   i)   i criteri e le modalità tecniche di restituzione delle 
acque derivanti da sondaggi e da perforazioni, effet-tuati 
nell’esercizio dei permessi di ricerca, delle concessioni di 
coltivazione e delle concessioni di deriva-zione di acque 
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sotterranee per scopi geotermici o di scambio termico e 
per attività termali, in attuazione dell’art. 114, comma 1, 
del decreto legislativo 152/2006; 

   j)   i criteri per la valutazione della compatibilità con 
le caratteristiche del corpo ricettore, degli scarichi delle 
acque utilizzate per scopi geotermici, delle acque degli 
impianti di scambio termico e delle acque refl ue prove-
nienti da attività termali; 

   k)   i criteri e le modalità per l’applicazione del princi-
pio dell’invarianza idraulica. 

  2. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della presen-
te legge con decreto del direttore centrale della struttura 
regionale competente in materia di ambiente, pubblicato 
sul sito istituzionale della Regione, sono defi niti:  

   a)   i criteri e le modalità per la predisposizione della 
cartografi a dei corsi d’acqua di cui all’art. 4; 

   b)   le modalità di svolgimento del servizio di piena e 
l’individuazione dei tratti dei corsi d’acqua di classe 1 e 2 
in cui tale servizio è obbligatorio; 

   c)   le tipologie di sbarramenti e di invasi sottopo-
ste alla disciplina dell’art. 114 del decreto legislativo 
152/2006; 

   d)   la classifi cazione degli sbarramenti fl uviali di rite-
nuta e dei relativi bacini di accumulo, nonché lo sche-ma 
tipo della scheda tecnica ai fi ni della ricognizione degli 
sbarramenti esistenti ai sensi dell’art. 19, comma 4; 

   e)   lo schema tipo dell’istanza di concessione di estra-
zione di materiale litoide di cui all’art. 21, com-ma 5; 

   f)   lo schema tipo del provvedimento di concessione 
e del disciplinare relativi alla concessione di estra-zione 
di materiale litoide di cui all’art. 22, comma 1; 

   g)   le modalità di effettuazione dei rilievi topografi ci 
di cui all’art. 28, comma 3; 

   h)   lo schema tipo del provvedimento di concessione 
e del disciplinare, relativi alla concessione di derivazione 
d’acqua, di cui all’art. 42, comma 3; 

   i)   lo schema tipo della domanda per la determinazio-
ne sperimentale del defl usso minimo vitale (DMV) con le 
relative linee guida ai sensi dell’art. 36, comma 3; 

   j)   i dati relativi alle utilizzazioni di acque sotterranee 
di cui all’art. 37, comma 1, e alle autorizzazioni agli attin-
gimenti di acque superfi ciali di cui all’art. 40, comma 5; 

   k)   le linee guida per la predisposizione del piano di 
monitoraggio ai fi ni di cui all’art. 36, comma 4; 

   l)   l’elenco dei dipendenti regionali fi nalizzato 
all’istituzione del nucleo di valutazione di cui all’art. 44, 
comma 5; 

   m)   la procedura mediante conferenza di servizi per 
l’autorizzazione allo scarico nei corpi idrici superfi ciali. 

  3. Entro dodici mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge con deliberazione della Giunta regionale sono 
defi niti:  

   a)   le linee guida per la gestione del Sistema infor-
mativo regionale per la difesa del suolo di cui all’art. 6; 

   b)   le linee guida per il rilascio delle concessioni di 
derivazione d’acqua.   

  Capo  II 
  FUNZIONI DEI COMUNI E DEI CONSORZI

DI BONIFICA

  Art. 15.
      Funzioni dei Comuni    

      1. Sui corsi d’acqua di classe 5 i Comuni svolgono le 
seguenti funzioni:  

   a)   l’individuazione dei corsi d’acqua, mediante la 
cartografi a di cui all’art. 4, comma 2; 

   b)   la tutela dei corsi d’acqua su alveo non demaniale, 
attraverso gli strumenti di pianifi cazione territoriale co-
munale e sovracomunale o attraverso il regolamento di 
polizia rurale; 

   c)   l’esecuzione degli interventi di manutenzione or-
dinaria dell’alveo; 

   d)   la realizzazione degli interventi di manutenzione 
ordinaria delle opere idrauliche di cui all’art. 5, comma 1, 
lettera   d)  , numero 1; 

   e)   la realizzazione degli interventi di manutenzione 
straordinaria delle difese di sponda e degli argini; 

   f)   l’esecuzione dei lavori d’urgenza e dei servizi di 
polizia idraulica; 

   g)   il rilascio delle autorizzazioni di attingimento di 
acque superfi ciali a mezzo di dispositivi mobili o semi-
fi ssi, ai sensi dell’art. 40, comma 1; 

   h)   l’affi damento in concessione degli interventi di 
manutenzione dell’alveo dei corsi d’acqua mediante estra-
zione e asporto di materiale litoide, ai sensi dell’art. 22; 

   i)   la riscossione ai sensi dell’art. 30, comma 6, dei 
canoni demaniali per l’estrazione di materiale litoide 
nell’ambito degli interventi di manutenzione degli alvei, 
nonché la trasmissione, alla struttura regionale competen-
te in materia di difesa del suolo, della relativa relazione. 

  2. Sui corsi d’acqua di tutte le classi i Comuni svolgo-
no le seguenti funzioni:  

   a)   l’esecuzione degli interventi di cui all’art. 31, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , relativi alle opere idrauliche 
di rilevanza comunale; 

   b)   l’adozione di misure per la sicurezza delle perso-
ne e del transito, limitatamente alla viabilità e agli spazi 
pubblici di competenza comunale, in prossimità dei corsi 
d’acqua; 

   c)   gli adempimenti concernenti il prelievo manuale 
di materiale litoide di cui all’art. 29; 

   d)   gli adempimenti concernenti il rilascio delle au-
torizzazioni di attingimento di acque superfi ciali, in zona 
montana, a mezzo di dispositivi fi ssi, di cui all’art. 40, 
commi 2 e 5. 

 3. I Comuni eseguono le opere di difesa dei centri abi-
tati costieri, nonché gli interventi di ripascimento degli 
arenili, fatte salve le competenze statali e regionali in ma-
teria di porti. 

 4. I Comuni realizzano gli interventi di sistemazione 
dei dissesti franosi defi niti di rilevanza comunale ai sensi 
dell’art. 34. 
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 5. I Comuni concorrono alla classifi cazione delle opere 
idrauliche ai sensi dell’art. 5, comma 5, nonché all’imple-
mentazione del Catasto regionale delle opere idrauliche e 
idraulico-forestali, trasmettendo su supporto informatico 
alla struttura regionale competente in materia di difesa 
del suolo, entro il primo trimestre di ogni anno, i dati re-
lativi alle opere che, nell’anno precedente, hanno ottenuto 
il certifi cato di regolare esecuzione o di collaudo. 

 6. I Comuni provvedono alla determinazione e all’irro-
gazione delle sanzioni di cui all’art. 56, ai sensi dell’art. 57, 
nell’ambito delle funzioni ai medesimi attribuite. 

 7. Gli strumenti di pianifi cazione territoriale comunale 
e sovracomunale, di cui viene dato conto nel Rapporto 
comunale sullo stato del territorio previsto all’art. 36, 
comma 2, della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 
(Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia 
e del paesaggio), nonché i piani comunali di emergen-
za di protezione civile, contengono la cartografi a di cui 
all’art. 4. 

 8. Le norme di attuazione degli strumenti di pianifi ca-
zione territoriale comunale e sovracomunale non possono 
contenere prescrizioni progettuali o tipologiche inerenti 
agli interventi relativi ai corsi d’acqua di cui all’art. 20, 
comma 1, e agli interventi relativi alle opere idrauliche 
di cui all’art. 31, comma 1, nonché alle opere idraulico-
forestali di cui all’art. 32, comma 2, che riguardino i corsi 
d’acqua delle classi 1, 2, 3 e 4. 

 9. Gli strumenti di pianifi cazione territoriale comunale 
e sovracomunale contengono misure e disposizioni volte 
a garantire l’invarianza idraulica delle trasformazioni di 
uso del suolo. 

 10. I Comuni rivieraschi possono avviare un processo 
di consultazione con gli altri Comuni i cui territori insi-
stono sul medesimo bacino idrografi co, volto a costituire 
i presupposti per l’istituzione di contratti di fi ume che, 
attraverso la sottoscrizione di un accordo tra tutti i Co-
muni rivieraschi e i soggetti pubblici e privati interessati, 
conseguano la defi nizione e la programmazione di azioni 
fi nalizzate alla riqualifi cazione ambientale e la rigenera-
zione socio-economica del sistema fl uviale, coordinate 
e integrate con la pianifi cazione territoriale e di tutela 
ambientale. 

 11. Al fi ne di rendere la realizzazione degli interventi di 
competenza comunale, relativi ai corsi d’acqua e alle ope-
re idrauliche, coerente con la gestione complessiva della 
rete idrografi ca regionale, i Comuni possono sottoporre 
i progetti degli interventi alla valutazione della struttura 
regionale competente in materia di difesa del suolo. 

 12. Ai fi ni della progettazione e della realizzazione de-
gli interventi di competenza comunale, relativi ai corsi 
d’acqua e alle opere idrauliche, i Comuni possono avva-
lersi della Regione e dei Consorzi di bonifi ca mediante la 
stipula di convenzioni. 

 13. I Comuni esercitano le funzioni attribuite nelle for-
me previste dalla legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 
(Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friu-
li Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali 
intercomunali e riallocazione di funzioni amministrative).   

  Art. 16.
      Funzioni dei Consorzi di bonifi ca    

      1. Sui corsi d’acqua di classe 2 i Consorzi di bonifi ca 
sono delegati a svolgere le seguenti funzioni:  

   a)   realizzano gli interventi di manutenzione dell’al-
veo, gli interventi di regimazione idraulica, gli interventi 
di rinaturazione e gli interventi di regolazione idraulica, 
di cui all’art. 20, comma 1; 

   b)   attuano gli interventi di manutenzione ordinaria 
e straordinaria, nonché di realizzazione di nuove opere 
e gli interventi di manutenzione straordinaria dei bacini 
di laminazione, di cui all’art. 31, comma 1, relativi alle 
opere idrauliche di rilevanza subregionale; 

   c)   svolgono i lavori d’urgenza; 
   d)   concorrono ai servizi di polizia idraulica, nonché, 

nell’ambito del presidio territoriale idraulico di cui al si-
stema regionale di allertamento integrato ai fi ni di pro-
tezione civile previsto dalla direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004, al servizio 
di piena nei tratti dei corsi d’acqua individuati ai sensi 
dell’art. 14, comma 2, lettera   b)  , e possono istituire il ser-
vizio di piena negli altri tratti. 

  2. Sui corsi d’acqua di classe 4 i Consorzi di bonifi ca 
svolgono le seguenti funzioni:  

   a)   individuano i corsi d’acqua mediante la cartogra-
fi a di cui all’art. 4, comma 2; 

   b)   realizzano gli interventi di manutenzione e di re-
gimazione dell’alveo di cui all’art. 20, comma 1, lettere 
  a)   e   b)  ; 

   c)   attuano gli interventi di manutenzione ordinaria 
e straordinaria e di realizzazione di nuove opere di cui 
all’art. 31, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , nonché gli inter-
venti concernenti gli invasi di cui all’art. 31, comma 2, 
relativi alle opere idrauliche di rilevanza consortile; 

   d)   svolgono i servizi di polizia idraulica e i lavori 
d’urgenza, nonché possono istituire il servizio di piena; 

   e)   rilasciano l’autorizzazione idraulica. 
  3. Sui corsi d’acqua di classe 5 i Consorzi di bonifi ca 

sono delegati a svolgere le seguenti funzioni:  
   a)   l’esecuzione degli interventi di manutenzione 

straordinaria dell’alveo, di regimazione idraulica, di ri-
naturazione e di regolazione idraulica, di cui all’art. 20, 
comma 1; 

   b)   la realizzazione degli interventi di manutenzione 
straordinaria, nonché di realizzazione di nuove opere e 
gli interventi di manutenzione straordinaria dei bacini di 
laminazione, di cui all’art. 31, comma 1, relativi alle ope-
re idrauliche di rilevanza comunale con esclusione delle 
difese di sponda e degli argini. 

 4. I Consorzi di bonifi ca rilasciano le concessioni di 
estrazione di materiale litoide sui corsi d’acqua di classe 
2 e 4 e riscuotono la quota di competenza dei relativi ca-
noni demaniali, nonché trasmettono alla struttura regio-
nale competente in materia di difesa del suolo la relativa 
relazione, ai sensi dell’art. 30, comma 6. 

 5. I Consorzi di bonifi ca rilasciano le autorizzazioni di 
attingimento di acque superfi ciali a mezzo di dispositivi 
mobili o semifi ssi di cui all’art. 40, comma 1, sui corsi 



—  27  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-9-2015 3a Serie speciale - n. 34

d’acqua di classe 2 e 4 e concorrono all’implementazione 
del Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua ai sensi 
dell’art. 40, comma 5. 

 6. I Consorzi di bonifi ca sono delegati ad attuare gli 
interventi relativi agli argini costieri. 

 7. I Consorzi di bonifi ca possono curare la progetta-
zione e la realizzazione degli interventi relativi ai corsi 
d’acqua e alle opere idrauliche di competenza comunale 
mediante la stipula di convenzioni ai sensi dell’art. 15, 
comma 12. 

 8. I Consorzi di bonifi ca concorrono alla classifi cazio-
ne delle opere idrauliche ai sensi dell’art. 5, comma 5, 
nonché all’implementazione del Catasto regionale delle 
opere idrauliche e idraulico-forestali, trasmettendo su 
supporto informatico, alla struttura regionale competente 
in materia di difesa del suolo, entro il primo trimestre di 
ogni anno, i dati relativi alle opere che, nell’anno prece-
dente, hanno ottenuto il certifi cato di regolare esecuzione 
o di collaudo. 

 9. I Consorzi di bonifi ca realizzano gli interventi re-
lativi ai corsi d’acqua, alle opere idrauliche e agli argini 
costieri, inseriti nel Programma regionale degli interven-
ti, con le risorse a tal fi ne trasferite dalla Regione ai sensi 
dell’art. 11, comma 10.   

  TITOLO  III 
  DIFESA DEL SUOLO

  Capo  I 
  TUTELA IDROGEOLOGICA DEL TERRITORIO

  Art. 17.
      Autorizzazione idraulica    

     1. Il regime autorizzatorio di cui al regio decreto 
523/1904 si applica agli interventi da realizzare lungo i 
corsi d’acqua demaniali delle classi individuate ai sensi 
dell’art. 4, incluse le opere disciplinate dagli articoli 96 e 
97 del medesimo regio decreto 523/1904. 

 2. Le attività che comportano modifi che del suolo 
all’interno della fascia di 10 metri, misurata dal piede 
dell’argine o dal ciglio della sponda o, comunque, dal li-
mite demaniale, sono soggette all’autorizzazione idrauli-
ca di cui agli articoli 2 e 93 del regio decreto 523/1904. 

 3. Non sono soggetti all’autorizzazione idraulica gli 
interventi di posa in opera di tubazioni e canalizzazioni 
sugli impalcati di manufatti di attraversamento di corsi 
d’acqua, internamente o esternamente alla struttura, a 
condizione che le medesime siano contenute entro la sa-
goma di ingombro degli impalcati stessi, considerata in 
senso trasversale rispetto al corso d’acqua. 

 4. Il soggetto attuatore, sessanta giorni prima dell’ini-
zio delle attività di cui al comma 3, trasmette il proget-
to delle opere all’ente competente ai sensi dell’art. 8, 
comma 1, lettera   m)  , e dell’art. 16, comma 2, lettera   e)  , 
il quale, entro tale termine, può vietare per esigenze di 
carattere idraulico, la realizzazione dei manufatti di cui 
al comma 3. 

 5. In caso di sopravvenute esigenze di carattere idrau-
lico il soggetto che utilizza i manufatti di cui al comma 3 
provvede alla rimozione degli stessi a proprie spese e sen-
za diritto ad alcun indennizzo. 

 6. Gli oneri connessi alla gestione e alla manutenzione 
dei manufatti di attraversamento di corsi d’acqua costitu-
iti da ponti e guadi, sono a carico dei Comuni, o dell’ente 
gestore della strada, o dei soggetti pubblici o privati che 
ne usufruiscono. In caso di mancata assunzione di tali 
oneri, i manufatti sono rimossi a cura e spese dei medesi-
mi soggetti. Nell’ipotesi di inerzia di un soggetto pubbli-
co o privato, la struttura regionale competente in materia 
di difesa del suolo assegna al medesimo, mediante diffi -
da, un termine per provvedere comunque non inferiore 
a trenta giorni. Decorso inutilmente il termine e sentito 
il soggetto inadempiente, la medesima struttura regiona-
le provvede all’adozione dei provvedimenti necessari ad 
assicurare lo svolgimento dell’attività non realizzata con 
oneri a carico del soggetto inadempiente. L’inerzia degli 
enti locali comporta l’applicazione delle disposizioni di 
cui all’art. 55. 

 7. Fermi restando i vincoli e le prescrizioni previsti dai 
piani stralcio di distretto per l’assetto idrogeologico di 
cui all’art. 67 del decreto legislativo 152/2006, la realiz-
zazione di insediamenti nelle aree classifi cate pericolo-
se e nei bacini a scolo meccanico o alternato, comporta 
l’assunzione da parte del soggetto proponente, attuatore 
o utilizzatore, degli oneri connessi alla costruzione e alla 
gestione degli impianti di sollevamento e delle opere di 
difesa idraulica. 

 8. Nei casi previsti dall’art. 33 il parere idraulico del-
la struttura regionale competente in materia di difesa del 
suolo sostituisce l’autorizzazione idraulica. 

 9. Il rilascio dell’autorizzazione idraulica per nuo-
vi scarichi o per l’adeguamento di scarichi esistenti che 
conferiscono la portata, direttamente o indirettamente, 
a un corso d’acqua demaniale, funzionali all’attuazione 
di nuovi interventi previsti nei piani attuativi comunali 
approvati anteriormente all’entrata in vigore della legge 
regionale 11 agosto 2009, n. 16 (Norme per la costruzio-
ne in zona sismica e per la tutela fi sica del territorio), è 
subordinato alla presentazione, da parte del soggetto ri-
chiedente, dello studio di compatibilità idraulica previ-
sto dall’art. 16, comma 2, lettera   b)  , della legge regionale 
medesima.   

  Art. 18.

      Tutela dei corpi idrici superfi ciali e delle aree fl uviali    

      1. Fermi restando i divieti e le prescrizioni imposti 
dagli articoli 96 e 97 del regio decreto 523/1904, ai fi ni 
di assicurare il mantenimento o il ripristino della vege-
tazione spontanea nella fascia adiacente i corsi d’acqua 
naturali, la stabilizzazione delle sponde, la conservazione 
della biodiversità, nonché di salvaguardare la funzionalità 
dell’alveo, sono vietati:  

   a)   la copertura dei corsi d’acqua di ogni classe 
che non sia imposta da ragioni di tutela della pubblica 
incolumità; 
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   b)   la realizzazione di impianti di smaltimento di ri-
fi uti e di discariche nella fascia di 150 metri dal piede 
dell’argine esterno o dal ciglio della sponda ovvero, nel 
caso in cui tali limiti non siano individuabili, nella fascia 
di rispetto delineata con verbale della struttura regionale 
competente in materia di difesa del suolo; 

   c)   la costruzione, nella fascia di 10 metri misurata 
dal ciglio della sponda, di edifi ci all’esterno del centro 
abitato, come defi nito ai sensi dell’art. 3, comma 1, nu-
mero 8), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 
(Nuovo codice della strada), salvo diversa determinazio-
ne da parte dei Comuni di stabilire fasce più ampie; 

   d)   l’utilizzo agricolo del suolo nella fascia compre-
sa entro i 4 metri dal ciglio superiore della sponda o dal 
piede degli argini o delle sottobanchine arginali, laddove 
esistenti. 

 2. Nell’alveo dei corsi d’acqua, nelle zone golenali, 
nelle aree fl uviali e nei bacini lacuali naturali è vietata 
l’estrazione di materiale litoide, a esclusione dei casi in 
cui sia resa necessaria nell’ambito degli interventi previ-
sti dalla presente legge. 

 3. All’interno della struttura degli argini dei corsi d’ac-
qua non è consentita la costruzione di opere di qualunque 
tipologia, a eccezione della realizzazione di manufatti e 
di lavori funzionali al mantenimento in effi cienza degli 
argini stessi, alla difesa idraulica, al contenimento delle 
piene, al soccorso pubblico, alla tutela della pubblica in-
columità e dell’ambiente, o di manufatti di presa funzio-
nali all’alimentazione di reti e impianti consortili aventi 
fi nalità irrigue o di bonifi ca. 

 4. Sulle sponde dei corsi d’acqua naturali è consentita 
la piantumazione di essenze autoctone ai fi ni della co-
stituzione o del ripristino della vegetazione riparia, con 
funzioni di fi ltro per i solidi sospesi e gli inquinanti di 
origine diffusa, di stabilizzazione delle sponde e di con-
servazione della biodiversità, a condizione che non venga 
compromessa la funzionalità idraulica dell’alveo. 

 5. Gli interventi di cui ai commi 3 e 4 sono soggetti 
all’autorizzazione idraulica ai sensi dell’art. 17.   

  Art. 19.
      Disciplina degli sbarramenti fl uviali    

     1. Ai fi ni della tutela della pubblica incolumità, con 
particolare riferimento alle popolazioni dei territori a val-
le delle opere di sbarramento, la Regione disciplina, con 
i regolamenti di cui all’art. 14, comma 1, lettere   g)   e   h)  , 
la costruzione, l’esercizio e la vigilanza di tali opere co-
stituite da argini, dighe, traverse e invasi, relativamente 
agli sbarramenti e ai manufatti di qualsiasi tipo e forma in 
alveo e fuori alveo, anche temporanei, che non superino i 
15 metri di altezza o che determinino un volume di invaso 
non superiore a 1 milione di metri cubi. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1 l’altezza della diga e il 
volume di invaso sono determinati ai sensi del decreto 
legge 8 agosto 1994, n. 507 (Misure urgenti in materia di 
dighe), convertito in legge, con modifi cazioni, della legge 
21 ottobre 1994, n. 584, nonché ai sensi della circolare 
del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 dicembre 
1995. 

  3. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del 
comma 1:  

   a)   gli invasi totalmente interrati sotto il piano di 
campagna che non presentano argini fuori terra; 

   b)   le opere di regimazione dei corsi d’acqua; 
   c)   i serbatoi pensili. 

 4. Entro centottanta giorni dalla pubblicazione del de-
creto di cui all’art. 14, comma 2, lettera   d)  , i proprietari 
e i gestori, qualora non proprietari, degli sbarramenti esi-
stenti inviano, con le modalità stabilite dal decreto stesso, 
alla struttura regionale competente in materia di difesa 
del suolo la scheda recante i dati tecnici e amministra-
tivi dell’opera, ai fi ni dell’implementazione del Catasto 
regionale degli sbarramenti di cui all’art. 6, comma 3, let-
tera   e)  . 

 5. La struttura regionale competente in materia di difesa 
del suolo, a seguito di accertamenti effettuati nell’ambito 
delle funzioni di vigilanza, può chiedere ai proprietari e 
ai gestori, qualora non proprietari, di presentare, entro il 
termine di centottanta giorni, un progetto di adeguamen-
to delle opere di sbarramento e delle relative modalità 
di esercizio ai fi ni dell’autorizzazione alla prosecuzione 
dell’esercizio delle stesse. Il mancato rispetto di tale ter-
mine comporta la sospensione dell’esercizio delle opere 
di sbarramento sino all’emissione del provvedimento di 
autorizzazione. Il provvedimento di autorizzazione o di 
diniego alla prosecuzione dell’esercizio delle opere di 
sbarramento è emesso entro novanta giorni dalla presen-
tazione del progetto.   

  Capo  II 
  INTERVENTI SULLA RETE IDROGRAFICA E DI 

SISTEMAZIONE DEI DISSESTI FRANOSI

  Art. 20.
      Interventi relativi ai corsi d’acqua    

      1. Gli interventi sulla rete idrografi ca relativi ai corsi 
d’acqua si concretizzano nelle seguenti attività:  

   a)    interventi di manutenzione dell’alveo dei corsi 
d’acqua che non comportano la realizzazione di opere, 
fi nalizzati:  

 1) alla conservazione e al ripristino della capacità 
di defl usso delle sezioni dei corsi d’acqua e del corretto 
regime idraulico; 

 2) alla conservazione delle zone di espansione 
naturale; 

 3) all’eliminazione delle situazioni di pericolo tra 
le sponde o le difese, mediante la selezione e l’asporto 
della vegetazione non compatibile con l’assetto idrodina-
mico del corso d’acqua e le esigenze di riqualifi cazione 
dell’ambiente fl uviale; 

   b)   interventi di regimazione idraulica; 
   c)   interventi di rinaturazione degli ambiti fl uviali, 

anche mediante il ripristino della vegetazione ripariale 
autoctona, e interventi fi nalizzati al ripristino o all’am-
pliamento delle aree di espansione naturale dei corsi 
d’acqua; 



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-9-2015 3a Serie speciale - n. 34

   d)   interventi di regolazione idraulica. 
 2. Gli interventi di manutenzione dell’alveo di cui al 

comma 1, lettera   a)  , numero 1), sono realizzati pri-ori-
tariamente attraverso la movimentazione del materiale 
litoide e, in subordine, nel caso in cui detta movimenta-
zione non sia suffi ciente a ripristinare la sezione dell’al-
veo e delle golene, sono attuati attra-verso l’estrazione 
e l’asporto del materiale litoide, con le modalità pre-
viste agli articoli 21, 22, 23, 24, 25, 27 e 28. Qualora 
gli interventi di manutenzione dell’alveo siano attuati 
attraverso l’estrazione e l’asporto del materiale litoide, 
con la concessione può essere autorizzato il deposito 
e il mantenimento in sito del materiale stesso in con-
formità a quanto previsto dal decreto del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
n. 161, del 10 agosto 2012, (Regolamento recante la 
disciplina dell’utilizzazio-ne delle terre e rocce da sca-
vo), ovvero, ove ne ricorrano le condizioni, in confor-
mità a quanto previsto dall’art. 41  -bis   del decreto legge 
21 giugno 2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilan-
cio dell’economia), convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98. 

 3. Ai fi ni della realizzazione degli interventi di cui al 
comma 1, lettera   c)  , la Regione può acquisire le aree co-
stituenti pertinenze dei corsi d’acqua o aventi funzione 
di espansione delle piene o fi nalizzate alla conservazio-
ne e al ripristino della capacità di laminazione dei corsi 
d’acqua. 

 4. L’esigenza di effettuare interventi di regimazione 
idraulica o di regolazione idraulica di cui al comma 1, 
lettere   b)   e   d)  , è motivata, nonché adeguatamente docu-
mentata, sulla base di specifi che valutazioni di ordine 
idrologico e idraulico, dalle quali si desumano anche gli 
effetti e le conseguenze di tali interventi alla scala del cor-
so d’acqua.   

  Art. 21.
      Disciplina degli interventi di manutenzione

degli alvei mediante l’asporto di materiale litoide    

     1. Con deliberazione della Giunta regionale sono de-
fi niti gli indirizzi per l’individuazione dei corsi d’acqua 
o di tratti dei medesimi nei quali è necessaria l’esecuzio-
ne degli interventi di manutenzione degli alvei ai sensi 
dell’art. 20, comma 1, lettera   a)  , numero 1), che preve-
dono l’estrazione e l’asporto del materiale litoide e sono 
indicati i corsi d’acqua o i tratti dei medesimi nei quali 
tali interventi sono interdetti. 

 2. Gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al 
comma 1 sono soggetti a concessione, sono considerati, 
a tutti gli effetti, interventi di manutenzione ordinaria e 
non sono subordinati a vincoli da parte degli strumenti 
urbanistici. 

 3. L’estrazione di materiale litoide è soggetta al paga-
mento di un canone demaniale, determinato, anche in re-
lazione al valore di mercato del materiale litoide, ai sensi 
dell’art. 30. 

 4. Gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al 
comma 1 sono affi dati in concessione con le seguenti mo-
dalità, da parte dell’ente competente per classe di corso 
d’acqua, a soggetti privati mediante procedura a evidenza 

pubblica, in applicazione dei criteri di valutazione e con 
il procedimento defi niti ai sensi dell’art. 14, comma 1, 
lettera   b)  : 

   a)   concessione pluriennale per bacini idrografi ci o 
aste fl uviali continue, individuati dall’ente competente 
per corso d’acqua, ai sensi dell’art. 23; 

   b)   concessione per tratti fl uviali singoli o disconti-
nui, individuati dall’ente competente per corso d’acqua, 
ai sensi dell’art. 24; 

   c)   concessione per interventi indicati dai soggetti in-
teressati ai sensi dell’art. 25. 

 5. Ai fi ni della partecipazione alla procedura a evidenza 
pubblica di cui al comma 4 i soggetti privati presentano 
all’ente competente, con le modalità defi nite dal provve-
dimento di cui all’art. 14, comma 2, lettera   e)  , l’istanza 
intesa a ottenere l’assegnazione della concessione, corre-
data del progetto dell’intervento avente un livello di ap-
profondimento analogo a quello del progetto preliminare 
come delineato dall’art. 8, comma 3, della legge regiona-
le 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori 
pubblici). 

 6. Nel caso in cui l’attuazione del progetto dell’inter-
vento comporti la necessità di acquisire autorizzazioni, 
concessioni, pareri, licenze, intese, concerti, nulla osta 
e atti di assenso, comunque denominati, propedeutici 
all’emissione del provvedimento di concessione, l’ente 
competente per classe di corso d’acqua, convoca una con-
ferenza di servizi, ai sensi degli articoli da 22 a 22 sexies 
della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso). 

 7. Gli interventi di manutenzione degli alvei di cui al 
comma 1, aventi carattere d’urgenza, sono autorizzati ai 
sensi dell’art. 27. 

 8. Nell’ambito della realizzazione di lavori pubblici gli 
interventi di manutenzione degli alvei di cui al comma 1 
sono effettuati con le modalità di cui all’art. 28. 

 9. Nei casi in cui non sia stato possibile procedere 
all’affi damento della concessione nell’ambito della pro-
cedura a evidenza pubblica di cui al comma 4 e non ricor-
rano i presupposti per l’applicazione dell’articolo 27, gli 
interventi di manutenzione degli alvei sono effettuati con 
le modalità di cui all’art. 28. 

 10. L’utilizzo di materiale litoide, da parte dell’ente 
competente per classe di corso d’acqua, nella realizza-
zione di lavori in amministrazione diretta, non è soggetto 
alla disciplina di cui ai commi 4 e 8. 

 11. Nei casi in cui gli interventi di manutenzione degli 
alvei prevedano l’asporto di materiale litoide fi no a un 
quantitativo massimo di 15.000 metri cubi, il provvedi-
mento di concessione è sostituito da un’autorizzazione 
della struttura regionale competente in materia di difesa 
del suolo, fatte salve eventuali altre autorizzazioni neces-
sarie in base alla normativa vigente. 

 12. Ai fi ni della pianifi cazione dell’attività estrattiva 
prevista dalla legge regionale 18 agosto 1986, n. 35 (Di-
sciplina delle attività estrattive), il materiale litoide estrat-
to e asportato ai sensi del presente articolo, è equiparato 
alle sostanze minerali disciplinate dalla medesima legge 
regionale.   
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  Art. 22.
      Provvedimento di concessione e disciplinare    

     1. Il provvedimento di concessione per l’esecuzio-
ne degli interventi di manutenzione degli alvei di cui 
all’art. 21, comma 2, è emesso dall’ente competente per 
classe di corso d’acqua contestualmente ovvero entro i 
cinque giorni successivi alla sottoscrizione del disciplina-
re, redatto sulla base dello schema tipo di cui all’art. 14, 
comma 2, lettera   f)  . 

 2. Il provvedimento di concessione, che costituisce ti-
tolo all’occupazione delle aree del demanio idrico e alla 
realizzazione dell’intervento ha, nei casi di cui agli artico-
li 24 e 25, la durata di esecuzione dell’intervento prevista 
dal relativo progetto. 

 3. Il soggetto concessionario, prima dell’inizio dei la-
vori, nomina il direttore dei lavori dandone comuni-ca-
zione all’ente competente ed effettua i rilievi topografi ci 
di progetto di dettaglio. 

 4. Il controllo sulla conformità dell’estrazione di ma-
teriale litoide alle modalità di esercizio stabilite dal prov-
vedimento di concessione e dal disciplinare è eseguito 
dall’ente competente per classe di corso d’acqua. 

 5. L’ente competente per classe di corso d’acqua, a se-
guito dell’accertamento di violazioni delle dispo-sizioni 
contenute nel provvedimento di concessione e nel disci-
plinare, dispone l’immediata sospensione dei lavori ai fi ni 
dell’applicazione delle sanzioni previste dall’art. 56. 

 6. Ai fi ni della riscossione da parte dei Comuni della 
quota dei canoni demaniali di cui all’art. 30, con il prov-
vedimento di concessione sono individuati i Comuni il 
cui territorio è interessato dall’attività di estrazione di 
materiale litoide e sono stabilite le modalità di versamen-
to dei relativi importi ai Comuni medesimi. 

 7. Il soggetto istante è tenuto a sostenere gli oneri rela-
tivi alle pubblicazioni, al deposito cauzionale o alla pre-
stazione della garanzia mediante fi dejussione bancaria o 
polizza assicurativa a fronte del pagamento del canone 
demaniale, nonché gli oneri fi scali previsti dalla norma-
tiva vigente. 

 8. Il soggetto istante versa gli oneri relativi alle pub-
blicazioni, nonché effettua il deposito cauzionale o presta 
la garanzia mediante fi dejussione bancaria o polizza as-
sicurativa a fronte del pagamento del canone demaniale, 
prima della sottoscrizione del disciplinare e, comunque, 
prima dell’emissione del provvedimento di concessione.   

  Art. 23.
      Concessione per bacini idrografi ci

o aste fl uviali continue    

     1. La concessione pluriennale per l’esecuzione degli 
interventi di manutenzione ai sensi dell’art. 21, comma 1, 
che interessano bacini idrografi ci o aste fl uviali continue 
è affi data con le modalità di cui al medesimo art. 21, per 
un periodo massimo di dieci anni. 

 2. Entro novanta giorni dal rilascio del provvedimento 
di concessione, a pena di revoca del medesimo, il sogget-
to concessionario presenta all’ente competente per classe 
di corso d’acqua, un programma in cui sono individuati 

gli interventi di manutenzione da attuare in relazione allo 
stato dell’alveo al momento del rilascio del provvedimen-
to di concessione, nonché quelli derivanti dalle prevedi-
bili evoluzioni morfologiche degli alvei dei corsi d’acqua 
interessati. 

 3. Nei bacini idrografi ci e nelle aste fl uviali oggetto 
della concessione di cui al comma 1 non è ammessa la 
presentazione delle istanze dei soggetti interessati ai sensi 
dell’art. 25.   

  Art. 24.
      Concessione per tratti fl uviali    

     1. La concessione per l’esecuzione degli interventi di 
manutenzione ai sensi dell’art. 21, comma 1, che interes-
sano singoli tratti fl uviali o più tratti fl uviali singoli o di-
scontinui, anche appartenenti a bacini idrografi ci diversi 
del territorio regionale, è affi data, con le modalità di cui al 
medesimo art. 21, per la durata della realizzazione degli 
interventi prevista dal relativo progetto. 

 2. Nei tratti fl uviali oggetto della concessione di cui al 
comma 1 non è ammessa la presentazione delle istanze 
dei soggetti interessati ai sensi dell’art. 25.   

  Art. 25.
      Concessione per interventi indicati

dai soggetti interessati    

     1. Le istanze volte a ottenere la concessione per l’ese-
cuzione degli interventi di manutenzione degli alvei di cui 
all’art. 21, comma 1, indicati dai soggetti interessati, non 
sono ammesse nei tratti individuati ai sensi degli articoli 
23 e 24, nonché nei corsi d’acqua o nei tratti dei medesi-
mi interdetti dalla Giunta regionale ai sensi dell’art. 21, 
comma 1. 

 2. L’istanza di concessione è presentata all’ente com-
petente per classe di corso d’acqua che, entro i successi-
vi trenta giorni, rigetta l’istanza qualora ritenga l’inter-
vento in contrasto con il buon regime delle acque o non 
necessario ai fi ni della manutenzione dell’alveo, ovvero, 
provvede alla pubblicazione dell’istanza medesima nel 
Bollettino uffi ciale della Regione, all’Albo pretorio del 
comune sul cui territorio insiste l’intervento previsto e sul 
sito istituzionale della Regione. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione 
dell’istanza di concessione nel Bollettino uffi ciale della 
Regione, i soggetti interessati possono presentare istanze 
di concessione relative al medesimo tratto di corso d’ac-
qua che sono dichiarate concorrenti con quella presentata 
per prima. 

 4. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui 
al comma 3 l’ente competente per classe di corso d’ac-
qua, sulla base dei criteri defi niti ai sensi dell’art. 2 del re-
gio decreto 523/1904, individua tra le istanze concorrenti 
quella relativa all’intervento di manutenzione ritenuto più 
adeguato alle esigenze di carattere idraulico dell’alveo 
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interessato, la quale costituisce base per l’assegnazione, 
con le modalità previste dal regolamento di cui all’art. 14, 
comma 1, lettera   b)  , della concessione alla realizzazione 
dell’intervento di manutenzione, a uno dei soggetti che 
hanno presentato istanza ai sensi del comma 3.   

  Art. 26.
      Cause di estinzione della concessione    

      1. Sono cause di estinzione della concessione per l’ese-
cuzione degli interventi di manutenzione degli alvei ai 
sensi dell’art. 21, comma 1:  

   a)   la rinuncia da parte del concessionario; 
   b)   la decadenza della concessione; 
   c)   la revoca della concessione. 

 2. Nel caso di cui al comma 1, lettera   a)  , il concessio-
nario comunica all’ente competente per classe di corso 
d’acqua la rinuncia alla concessione corredata di una re-
lazione contenente i dati identifi cativi della concessione 
e lo stato di consistenza dell’attività di estrazione. L’ente 
competente per classe di corso d’acqua prende atto della 
rinuncia, indicando le prescrizioni relative alla cessazione 
della concessione. 

  3. La concessione di estrazione di materiale litoide si 
estingue per decadenza nei seguenti casi:  

   a)   mancata esecuzione dei lavori entro il termine in-
dicato nel provvedimento di concessione; 

   b)   mancato rispetto delle prescrizioni contenute 
nel disciplinare di concessione e nel provvedimento di 
concessione; 

   c)   sub concessione, anche parziale, a terzi; 
   d)   grave inosservanza delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di estrazione di materiale litoide. 
 4. Nei casi di cui al comma 3 l’ente competente per 

classe di corso d’acqua diffi da il concessionario a far 
cessare la causa dell’inadempimento o della violazione, 
assegnandogli un termine, non inferiore a dieci e non su-
periore a sessanta giorni dalla data di ricezione dell’atto 
di diffi da, per provvedere. Decorso inutilmente tale ter-
mine l’ente competente per classe di corso d’acqua di-
chiara, con provvedimento motivato, la decadenza della 
concessione. 

 5. L’ente competente può disporre la revoca, anche 
parziale, del provvedimento di concessione, in qualunque 
momento, per sopravvenute ragioni di interesse pubblico, 
senza diritto di indennizzo, fatta salva la corrispondente 
riduzione del canone demaniale in caso di revoca parziale. 

 6. I provvedimenti di presa d’atto della rinuncia alla 
concessione, nonché di decadenza e di revoca della con-
cessione sono comunicati al concessionario, ai Comuni e 
ai Consorzi di bonifi ca interessati.   

  Art. 27.
      Interventi urgenti di asporto di materiale litoide    

     1. Nel caso in cui, in conseguenza di eventi di piena, 
lo stato dell’alveo del corso d’acqua risulti modifi cato 
in modo tale da rendere necessaria l’esecuzione di lavo-
ri d’urgenza che comportino l’estrazione e l’asporto di 

materiale litoide, questi sono autorizzati dall’ente com-
petente per classe di corso d’acqua che, contestualmente, 
ne attesta l’urgenza e ne redige una perizia nella quale è 
stabilita la quantità di materiale litoide asportabile stretta-
mente necessaria al ripristino del defl usso. L’asporto del 
materiale litoide, nell’ambito di tali interventi, non è sog-
getto alla corresponsione del canone demaniale. 

 2. Gli interventi d’urgenza previsti al comma 1 sono 
soggetti alla disciplina di cui all’art. 6, comma 11, del 
decreto legislativo 152/2006. 

 3. Sono fatte salve le procedure relative agli interventi 
disposti in via d’urgenza ai sensi dell’art. 5, commi 2 e 5, 
della legge 225/1992.   

  Art. 28.

      Interventi di manutenzione dell’alveo
nell’ambito di lavori pubblici    

     1. I progetti di lavori pubblici riguardanti interventi sui 
corsi d’acqua o sulle opere idrauliche possono compren-
dere l’estrazione di materiale litoide dall’alveo, nel tratto 
interessato dai lavori, unicamente per fi nalità connesse 
alla realizzazione dei lavori previsti dai progetti stessi o 
a necessità idrauliche di ripristino dell’offi ciosità dell’al-
veo nel tratto medesimo. 

 2. Nei casi di cui al comma 1 il progetto prevede la 
quantità di materiale litoide da estrarre dall’alveo del cor-
so d’acqua, le modalità di utilizzo e la destinazione del 
medesimo. 

 3. Nei casi di cui al comma 1 i soggetti esecutori dei la-
vori pubblici, a pena di sospensione dei lavori da parte del 
direttore dei lavori, effettuano rilievi topografi ci, secondo 
le modalità stabilite dal provvedimento di cui all’art. 14, 
comma 2, lettera   g)  , prima dell’inizio delle operazioni di 
scavo, ad avvenuto completamento delle stesse, nonché 
in corso d’opera in caso di eventi di piena, al fi ne di accer-
tare l’effettiva quantità di materiale litoide estratta. 

 4. Il direttore dei lavori, anteriormente all’inizio delle 
operazioni di scavo, invia all’ente competente per classe 
di corso d’acqua, l’attestazione dell’avvenuto pagamen-
to del valore del materiale estratto, calcolato in base al 
canone demaniale ai sensi dell’art. 30 o dell’avvenuta 
compensazione del medesimo valore, con il costo dei 
lavori.   

  Art. 29.

      Prelievo di materiale litoide per uso personale    

     1. L’autorizzazione al prelievo per uso personale di 
materiale litoide, limi, sabbie, ghiaie o ciottoli del de-
manio idrico, per usi domestici e senza fi nalità commer-
ciali, sui corsi d’acqua di qualunque classe, è rilasciata, 
fatti salvi i diritti dei terzi, dal Comune competente per 
territorio, a favore degli abitanti resi-denti, per una quan-
tità annuale massima di 20 metri cubi per ciascun nucleo 
familiare. 

 2. Il Comune trasmette, annualmente, copia delle au-
torizzazioni di cui al comma 1 all’ente competente per 
classe di corso d’acqua. 
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 3. Il prelievo occasionale per uso personale o di-
dattico di una modesta quantità di ciottoli, comunque 
non superiore a dieci decimetri cubi, non è soggetto ad 
autorizzazione.   

  Art. 30.
      Canoni demaniali per l’estrazione di materiale litoide    

     1. Con decreto del Presidente della Regione, previa de-
liberazione della Giunta regionale, su proposta dell’As-
sessore regionale competente in materia di ambiente, sono 
determinati, con cadenza almeno quadriennale, i canoni 
demaniali relativi alle concessioni per l’esecuzione degli 
interventi di manutenzione degli alvei che comportano 
l’estrazione di materiale litoide, rilasciate ai sensi degli 
articoli 23, 24 e 25, nonché alle attività di cui all’art. 28. 

 2. I canoni demaniali di cui al comma 1 sono aggiornati 
ogni due anni sulla sola base delle variazioni degli indici 
ISTAT sui prezzi al consumo delle famiglie degli operai 
e degli impiegati con decreto del direttore centrale della 
struttura regionale competente in materia di ambiente. 

 3. L’indennità per l’occupazione delle aree del dema-
nio idrico di cui all’art. 22, comma 2, è compresa nel ca-
none demaniale relativo alla concessione di estrazione di 
materiale litoide. 

 4. In caso di interventi relativi ai corsi d’acqua rica-
denti nella zona montana, la Giunta regionale può sta-
bilire la riduzione dei canoni demaniali per l’estrazione 
di materiale litoide fi ssati ai sensi del comma 1, sino al 
limite pari a zero, individuando i tratti dei corsi d’acqua 
interessati. 

 5. Il canone demaniale è suddiviso in rate trimestrali ed 
è corrisposto alla scadenza di ogni trimestre. Pri-ma della 
sottoscrizione del disciplinare il soggetto istante versa un 
acconto pari al 10 per cento dell’ammontare del canone 
demaniale annuo. Nel caso in cui, in ottemperanza a pre-
scrizioni fi nalizzate alla tutela ambientale, l’attività og-
getto della concessione sia sospesa per un periodo ecce-
dente i tre mesi, la corresponsione del canone demaniale 
è sospesa per lo stesso periodo. 

 6. I canoni demaniali di cui al comma 1 sono riscos-
si dall’ente competente per classe di corso d’acqua per 
una quota pari al 50 per cento e dai Comuni, per la resi-
dua quota. Entro il 31 marzo di ogni anno, i Comuni e i 
Consorzi di bonifi ca trasmettono alla struttura regionale 
competente in materia di difesa del suolo una relazio-
ne recante l’ammontare dei canoni demaniali introitati 
nell’annualità di riferimento e la destinazione dei relativi 
proventi. 

 7. Non è soggetto al pagamento dei canoni demaniali 
di cui al comma 1 il prelievo manuale di materiale litoide 
di cui all’art. 29. 

 8. Il provvedimento di concessione per l’esecuzio-
ne degli interventi di manutenzione degli alvei di cui 
all’art. 21 può disporre che l’ammontare del canone de-
maniale sia compensato, anche parzialmente, secondo le 
modalità stabilite dal regolamento di cui all’art. 14, com-
ma 1, lettera   b)  , numero 4), con il costo dell’esecuzione 
di manutenzioni idrauliche e della realizzazione di opere 
idrauliche, di studi, di mo-nitoraggi ambientali sul tratto 

di corso d’acqua interessato, ritenuti necessari dalla strut-
tura regionale competente in materia di difesa del suolo e 
indicati nel provvedimento stesso. 

 9. Ai fi ni della compensazione di cui al comma 8 è data 
priorità alla realizzazione degli interventi di cui all’art. 21 
nei corsi d’acqua in zona montana il cui costo è compen-
sato, anche integralmente, con l’ammontare del canone 
demaniale dovuto per l’esecuzione di un intervento di 
manutenzione dell’alveo di un corso d’acqua in pianura. 

 10. Per l’esecuzione degli interventi di cui all’art. 21, 
comma 1 1, la corresponsione del canone dema-niale può 
essere interamente compensata con i lavori di asporto del 
materiale litoide. 

 11. Non sono soggette al pagamento del canone dema-
niale le operazioni di prelievo di materiale litoide fi na-
lizzato a mantenere in effi cienza le opere di presa degli 
impianti di derivazione d’acqua. A tal fi ne si considerano 
parte dell’opera di presa i manufatti adibiti al prelievo 
dell’acqua e alla separazione del-la frazione solida dalla 
portata derivata, quali le traverse funzionali alla presa ne-
gli impianti ad acqua fl uente, le bocche di presa, le griglie 
di fi ltraggio, i canali sghiaiatori e dissabbiatori, i bacini di 
calma e di sedimentazione, le paratoie, gli sfi oratori.   

  Art. 31.

      Interventi relativi alle opere idrauliche    

      1. Gli interventi sulla rete idrografi ca relativi alle opere 
idrauliche consistono nelle seguenti attività:  

   a)   interventi di manutenzione ordinaria fi nalizzati 
alla riparazione, nonché al recupero e al mantenimento 
della funzionalità dell’opera, senza variazione delle ca-
ratteristiche tipologiche e strutturali, inclusi gli interventi 
di manutenzione fi nalizzati al recupero della funzionalità 
dei bacini di laminazione, delle piazze e delle vasche di 
deposito; 

   b)   interventi di manutenzione straordinaria fi nalizza-
ti al ripristino della funzionalità dell’opera, anche con mo-
difi cazione delle caratteristiche tipologiche e strutturali; 

   c)   interventi di manutenzione straordinaria dei baci-
ni di laminazione; 

   d)   realizzazione di nuove opere idrauliche, nei casi 
in cui esse non confi gurino un intervento di regimazione 
o di regolazione idraulica. 

 2. Gli interventi negli invasi regolati da opere di sbar-
ramento idraulico, fi nalizzati al mantenimento dei volumi 
utili di ritenzione previsti dalle concessioni di derivazione 
d’acqua e disciplinati dai progetti di ge-stione degli invasi 
di cui all’art. 114 del decreto legislativo 152/2006, non-
ché gli interventi fi nalizzati al mantenimento in effi cienza 
delle opere di derivazione, sono attuati a cura e a spese 
dei soggetti che usufruiscono delle opere. 

 3. Gli interventi relativi alle opere idrauliche fi nalizzati 
a ridurre il livello di pericolosità idraulica previ-sto dai 
piani stralcio di distretto per l’assetto idrogeologico di cui 
all’art. 67 del decreto legislativo 152/2006, sono corredati 
di documentazione tecnica comprovante le caratteristiche 
costruttive e idrauliche che rendono le opere idonee a tale 
fi nalità.   
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  Art. 32.
      Sistemazioni idraulico-forestali    

     1. Gli interventi e le opere di sistemazione idraulico-
forestali in area montana sono realizzati mediante la com-
binazione di interventi che interessano i versanti e i corsi 
d’acqua, fi nalizzati alla conservazione della stabilità dei 
terreni soggetti a processi erosivi. 

  2. Gli interventi e le opere di cui al comma 1 si concre-
tizzano nell’esecuzione delle seguenti attività:  

   a)   interventi, estensivi e intensivi, di conservazione 
del territorio, fi nalizzati alla protezione e al ripristino dei 
versanti, che privilegino l’uso delle tecniche dell’inge-
gneria naturalistica; 

   b)   interventi di manutenzione dell’alveo dei corsi 
d’acqua ai sensi dell’art. 20, comma 1, lettera   a)  ; 

   c)   interventi di manutenzione delle opere idrauliche 
ai sensi dell’art. 31, comma 1, lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   realizzazione di nuove opere strettamente connes-
se alle fi nalità conservative del territorio, incluse le opere 
paravalanghe e la viabilità di servizio.   

  Art. 33.
      Taglio di vegetazione e raccolta di legname fl uitato    

     1. Lo sfalcio e l’asporto di erba dagli alvei, dalle sponde 
e dalle aree golenali demaniali è consentito, a titolo gra-
tuito, previa presentazione di una comunicazione in cui 
sono indicate la località e la superfi cie interessate dall’at-
tività, alla stazione forestale, competente per territorio la 
quale, entro il termine di sette giorni dal ricevimento, può 
vietare l’attività per ragioni di tutela ambientale o idrauli-
ca; trascorso tale termine l’attività può essere svolta. 

  2. Il taglio e l’asporto di alberi e arbusti dagli alvei, 
dalle sponde e dalle aree golenali demaniali si confi gura-
no quali interventi di manutenzione dei corsi d’acqua e di 
gestione della vegetazione ivi presente e sono consentiti 
con le seguenti modalità:  

   a)   per un quantitativo fi no a 5 tonnellate all’anno, a 
titolo gratuito previa presentazione di una comunicazio-
ne alla stazione forestale competente per territorio in cui 
sono indicate la località e la superfi cie interessate, nonché 
la quantità e le specie da prelevare; la stazione forestale 
entro il termine di sette giorni dal ricevimento può vietare 
l’attività per ragioni di tutela ambientale o idraulica; tra-
scorso tale termine l’attività può essere svolta; 

   b)   per un quantitativo superiore a 5 e fi no a 50 ton-
nellate, previa presentazione di una comunicazione alla 
stazione forestale competente per territorio in cui sono 
indicate la località e la superfi cie interessate, la quantità 
e le specie da prelevare, nonché i tempi di esecuzione; 
la stazione forestale, entro il termine di quindici giorni 
dal ricevimento, comunica l’esito dell’istruttoria specifi -
cando il quantitativo di legname assegnato e il relativo 
importo da pagare, la superfi cie di intervento, le modalità 
esecutive e le eventuali prescrizioni da rispettare; 

   c)   per quantitativi superiori a 50 tonnellate e per una 
superfi cie massima di 50 ettari, previa richiesta del sog-
getto interessato all’ispettorato agricoltura e foreste com-
petente per territorio, corredata di un progetto di taglio in 

cui sono indicate la quantità e le specie da prelevare, non-
ché le modalità esecutive e i tempi di esecuzione; l’ispet-
torato, tenendo conto degli strumenti di pianifi cazione 
e gestione di cui alla legge regionale 9/2007, approva il 
progetto, acquisito il parere idraulico di cui all’art. 17, 
comma 8, specifi cando il quantitativo di legname asse-
gnato e il relativo importo da pagare, la superfi cie di in-
tervento, le modalità esecutive e le eventuali prescrizioni 
da rispettare. 

 3. Le stazioni forestali comunicano agli ispettorati agri-
coltura e foreste competenti per territorio i provvedimenti 
di diniego delle attività di cui al comma 1 e al comma 2, 
lettere   a)   e   b)  , contestualmente alla loro emissione. 

 4. Qualora le attività di cui al comma 2 rientrino 
nell’ambito di interventi concernenti opere idrauliche o 
di sistemazione idraulico-forestali, l’approvazione del re-
lativo progetto, previa acquisizione del parere idraulico, 
comprende le procedure amministrative di cui al com-
ma 2 e defi nisce le modalità di esecuzione delle attività di 
taglio e asporto del legname a titolo gratuito. 

 5. È consentita a titolo gratuito e senza il rilascio di 
autorizzazione, fatti salvi i diritti dei terzi, la raccolta del 
legname trasportato e abbandonato dalle acque negli al-
vei, nelle golene, nelle pertinenze idrauliche demaniali e 
negli specchi lacuali. 

 6. Gli enti competenti per classe di corso d’acqua alla 
manutenzione delle opere idrauliche rilasciano, a titolo 
gratuito, l’autorizzazione allo sfalcio e all’asporto di erba, 
nonché al taglio e all’asporto di arbusti e di alberi dagli 
argini demaniali dei corsi d’acqua. 

 7. L’assenso allo svolgimento delle attività di cui 
al comma 1, al comma 2, lettere   a)   e   b)  , e al comma 6, 
comprende anche l’autorizzazione al transito con mezzi a 
motore su beni del demanio idrico regionale, fi nalizzato 
esclusivamente alle attività consentite. 

 8. I canoni demaniali dovuti per le attività di cui al 
comma 2, lettere   b)   e   c)  , sono determinati dal regolamen-
to di cui all’art. 14 della legge regionale 15 ottobre 2009, 
n. 17 (Disciplina delle concessioni e conferimento di fun-
zioni in materia di demanio idrico regionale). 

 9. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano 
ai soggetti individuati al titolo II della presente legge cui 
sono attribuite funzioni di manutenzione.   

  Art. 34.

      Interventi di sistemazione dei dissesti franosi    

     1. I dissesti franosi sul territorio regionale sono se-
gnalati anche attraverso il sistema informativo previsto 
dall’art. 6, comma 9, alla Protezione civile della Regione 
cui competono la realizzazione delle opere di pronto in-
tervento e il coordinamento dei lavori d’urgenza. 

 2. I dissesti franosi, segnalati alla Protezione civile del-
la Regione, sono inclusi nel Catasto regionale dei dissesti 
franosi e delle opere di difesa. 

 3. Ai fi ni dell’accertamento dei dissesti franosi di cui al 
comma 2 la struttura regionale competente in materia di 
geologia effettua le verifi che tecniche, i rilievi e gli studi 
sul sito interessato. 
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  4. Gli interventi di sistemazione dei dissesti franosi 
di cui al comma 2 sono inseriti nel Programma regiona-
le degli interventi previsto dall’art. 11 con la seguente 
classifi cazione:  

   a)   interventi di sistemazione di dissesti franosi con-
sistenti in opere di ripristino delle aree interessate dai 
fenomeni franosi, di stabilizzazione dei versanti e di 
prevenzione; 

   b)   interventi di manutenzione ordinaria delle opere 
di sistemazione dei dissesti franosi fi nalizzati alla ripara-
zione, al recupero, nonché al mantenimento della funzio-
nalità delle opere senza variarne le caratteristiche tipolo-
giche e strutturali; 

   c)   interventi di manutenzione straordinaria delle 
opere di sistemazione dei dissesti franosi fi nalizzati al 
completo recupero della funzionalità delle opere anche 
modifi candone le caratteristiche tipologiche e strutturali. 

  5. Il Programma regionale degli interventi di cui 
all’art. 11 defi nisce la competenza regionale o comunale 
alla realizzazione degli interventi sulla base dei seguenti 
criteri:  

   a)   interventi di sistemazione dei dissesti franosi di 
rilevanza regionale: consistenti in opere la cui realizza-
zione, per estensione territoriale o per complessità di pro-
gettazione ed esecuzione, richieda particolari competenze 
specialistiche; 

   b)   interventi di sistemazione dei dissesti franosi di 
rilevanza comunale: consistenti in opere di tipologia con-
solidata che, per la limitata estensione territoriale interes-
sata, svolgano una funzione di rilevanza locale.   

  TITOLO  IV 
  UTILIZZAZIONE DELLE ACQUE

  Capo  I 
  RILEVAZIONE DELL’UTILIZZO

DELLE RISORSE IDRICHE

  Art. 35.
      Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua    

     1. In attuazione dell’art. 95, comma 5, del decreto legi-
slativo 152/2006, è istituito il Catasto regionale delle uti-
lizzazioni d’acqua, quale sistema informativo dinamico 
che rileva e censisce le utilizzazioni in atto per tutti i corpi 
idrici presenti sul territorio regionale, fornendone un’evi-
denza geografi camente referenziata, nonché raccoglie e 
ordina le informazioni relative ai medesimi. 

  2. Il Catasto regionale di cui al comma 1 rende dispo-
nibili almeno le seguenti tipologie di dati inerenti alle uti-
lizzazioni in atto:  

   a)   il codice identifi cativo, quale codifi ca univoca at-
tribuita al singolo sistema derivatorio; 

   b)   la portata media e massima concessa per ogni 
punto di prelievo; 

   c)   l’uso dell’acqua derivata. 

 3. Il Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua è 
strumento di supporto per la pianifi cazione delle utiliz-
zazioni delle acque e di riferimento per l’eventuale revi-
sione delle stesse ai sensi dell’art. 42, comma 10. 

  4. La struttura regionale competente in materia di ge-
stione delle risorse idriche:  

   a)   organizza, gestisce e archivia i dati contenuti nel 
Catasto regionale, avvalendosi di mezzi e di supporti in-
formatici che rispondono a criteri di compatibilità con gli 
standard regionali e nazionali; 

   b)   valida e certifi ca i dati del Catasto regionale, la 
cui pubblicazione sul sito istituzionale della Regione co-
stituisce certifi cazione di conformità all’originale dei dati 
in esso contenuti; 

   c)   aggiorna i dati del Catasto regionale con decreto 
del direttore della struttura medesima, pubblicato sul sito 
istituzionale della Regione. 

 5. Gli enti di governo dell’ambito territoriale ottimale 
inseriscono, validano e certifi cano i dati relativi alle uti-
lizzazioni di acque sotterranee di cui all’art. 37 nel Cata-
sto regionale delle utilizzazioni d’acqua attraverso il sito 
istituzionale della Regione. 

 6. Il Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua è reso 
accessibile ai cittadini attraverso il sito istituzionale della 
Regione.   

  Art. 36.
      Defl usso minimo vitale - DMV    

     1. Il livello di defl usso minimo vitale, di seguito DMV, 
necessario alla vita negli alvei sottesi al mantenimento 
della capacità di autodepurazione dei corpi idrici, alla 
conservazione degli equilibri degli ecosistemi interessati, 
nonché al mantenimento dell’equilibrio del bilancio idri-
co, è determinato per i corsi d’acqua o per i tratti di corsi 
d’acqua, dalla struttura regionale competente in materia 
di gestione delle risorse idriche, con le modalità indicate 
dal Piano regionale di tutela delle acque. 

 2. Per le nuove concessioni di derivazione d’acqua, 
nonché nei casi di variante sostanziale o di rinnovo di 
concessioni esistenti, il relativo provvedimento prevede 
un piano di monitoraggio, redatto in base alle linee guida 
di cui all’art. 14, comma 2, lettera   k)  , di durata almeno 
triennale, fi nalizzato alla verifi ca dell’effi cacia del DMV 
determinato con le modalità indicate dal Piano regiona-
le di tutela delle acque, ai fi ni del raggiungimento degli 
obiettivi di qualità. 

 3. I concessionari di derivazione d’acqua possono pre-
sentare alla struttura regionale competente in ma-teria di 
gestione delle risorse idriche, motivata domanda per la 
determinazione sperimentale del DMV, con le modalità 
di cui all’art. 14, comma 2, lettera   i)  . 

 4. Qualora la struttura regionale competente in materia 
di gestione delle risorse idriche autorizzi l’ef-fettuazione 
dell’esercizio sperimentale, l’effi cacia dei rilasci rispetto 
al conseguimento degli obiettivi di qualità ambientale e 
alla salvaguardia delle caratteristiche morfologiche del 
corpo idrico, è verifi cata attraverso un piano di monito-
raggio redatto in base alle linee guida di cui all’art. 14, 
comma 2, lettera   k)  . 
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 5. Nei casi di cui al comma 4 il valore del DMV ri-
sultante dalla sperimentazione sostituisce quello determi-
nato secondo le modalità previste dal Piano regionale di 
tutela delle acque. 

 6. Sono fatti salvi, fi no alla loro scadenza, i programmi 
sperimentali previsti dagli articoli 1 e 1 bis della legge re-
gionale 27 novembre 2001, n. 28 (Attuazione del decreto 
legislativo 11 maggio 1999, n. 152, in materia di defl usso 
minimo vitale delle derivazioni d’acqua), in corso alla data 
di approvazione del Piano regionale di tutela delle acque. 

 7. La struttura regionale competente in materia di ge-
stione delle risorse idriche attua le attività di verifi ca e 
di studio ai fi ni del monitoraggio degli effetti derivanti 
dall’applicazione degli obblighi di rilascio determinati 
con le modalità indicate dal Piano regionale di tutela del-
le acque.   

  Capo  II 
  PARTICOLARI TIPOLOGIE DI UTILIZZO

DELLE RISORSE IDRICHE

  Art. 37.
      Utilizzazione di acque sotterranee    

     1. Gli enti di governo dell’ambito territoriale ottimale, 
ai fi ni dell’implementazione del Catasto regionale delle 
utilizzazioni d’acqua ai sensi dell’art. 35, comma 5, cen-
siscono le utilizzazioni di acque sotterranee a uso dome-
stico in atto sul territorio di competenza, con le modalità 
indicate ai sensi dell’art. 14, comma 2, lettera   j)  . 

 2. Ai fi ni del rispetto dei principi di cui all’art. 1, 
comma 5, i Comuni regolano il fl usso dell’acqua pota-
bile dei pubblici fontanili e provvedono alla relativa 
manutenzione. 

 3. In attuazione dell’art. 114, comma 1, del decreto le-
gislativo 152/2006, al fi ne di garantire il man-tenimento 
e il raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi 
idrici indicati al titolo II della parte terza del medesimo 
decreto legislativo 152/2006, sono disciplinati con il re-
golamento regionale di cui all’articolo 14, comma 1, let-
tera   i)  , i criteri e le modalità tecniche di restituzione delle 
acque derivanti da sondaggi e da perforazioni, effettuati 
nell’esercizio dei permessi di ricerca, delle concessioni di 
coltivazione e delle concessioni di derivazione di acque 
sotterranee per scopi geotermici o di scambio termico e 
per attività termali. 

 4. Le disposizioni del regolamento di cui al comma 3 
si applicano anche ai permessi di ricerca, alle concessioni 
di coltivazione e alle concessioni di derivazione di acque 
sotterranee per scopi geotermici o di scambio termico e 
per attività termali, rilasciati alla data di entrata in vigore 
del regolamento medesimo. 

 5. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del regolamento di cui all’art. 14, comma 1, lettera 
  i)  , i titolari dei permessi di ricerca, delle concessioni di 
coltivazione e delle concessioni di derivazione di acque 
sotterranee per scopi geotermici o di scambio termico e 
per attività termali, adeguano le modalità di restituzione 
alle disposizioni del regolamento medesimo. 

 6. In attuazione dell’art. 124, commi 3 e 5, del decreto 
legislativo 152/2006, al fi ne di garantire che lo scarico 
avvenga senza pregiudizio per il corpo ricettore, sono di-
sciplinati con il regolamento regionale di cui all’art. 14, 
comma 1, lettera   j)  , i criteri per la valutazione della com-
patibilità con le caratteristiche del corpo ricettore, degli 
scarichi delle acque utilizzate per scopi geotermici, delle 
acque degli impianti di scambio termico e delle acque re-
fl ue provenienti da attività termali.   

  Art. 38.

      Utilizzo di acque da parte della Regione    

     1. La Regione deriva l’acqua destinata al servizio di 
impianti o di immobili a essa in uso, nel rispetto dei prin-
cipi di cui all’art. 42, comma 5. 

 2. L’utilizzo di acque da parte della Regione non è sog-
getto al provvedimento di concessione di deriva-zione 
d’acqua di cui all’art. 42, ma al rilascio di un parere tec-
nico da parte della struttura regionale competente in ma-
teria di gestione delle risorse idriche. 

 3. La struttura regionale competente in materia di ge-
stione del patrimonio immobiliare della Regione presenta 
l’istanza di parere tecnico di cui al comma 2 in ordine 
al luogo di presa della derivazione, alla quantità d’acqua 
prelevabile, all’uso e al luogo di restituzione. 

 4. I dati relativi alla derivazione di cui al comma 2 sono 
pubblicati mediante avviso nel Bollettino uffi ciale della 
Regione e sul sito istituzionale della Regione, nonché 
sono censiti nel Catasto regionale delle utilizzazioni d’ac-
qua, a cura della struttura regionale competente in materia 
di gestione delle risorse idriche.   

  Art. 39.

      Derivazione di acque funzionali a rogge    

     1. La derivazione di acque funzionali al ripristino e 
all’utilizzo di antiche rogge con fi nalità ornamentali o 
alla vivifi cazione di corsi d’acqua o alla realizzazione 
di interventi di naturalizzazione di aree limitrofe ai corsi 
d’acqua, purché non fi nalizzata ad attività economiche, 
non è soggetta alle disposizioni di cui all’art. 42. 

 2. I soggetti interessati alla derivazione di acque di cui 
al comma 1 richiedono il parere tecnico della struttura 
regionale competente in materia di gestione delle risor-
se idriche, in ordine al luogo di presa della derivazione, 
alla quantità d’acqua prelevabile, all’uso e al luogo di 
restituzione. 

 3. I soggetti di cui al comma 2 provvedono alla manu-
tenzione delle opere realizzate in funzione dell’attività di 
utilizzo delle rogge e garantiscono il rispetto del DMV 
del corso d’acqua da cui si deriva, nonché il rispetto dei 
diritti dei terzi. 

 4. I dati relativi alla derivazione di cui al comma 2 sono 
pubblicati mediante avviso nel Bollettino uffi ciale della 
Regione e sul sito istituzionale della Regione, nonché 
sono censiti nel Catasto regionale delle utilizzazioni d’ac-
qua, a cura della struttura regionale competente in materia 
di gestione delle risorse idriche.   
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  Art. 40.

      Attingimento di acque superfi ciali    

      1. L’attingimento di acque superfi ciali a mezzo di di-
spositivi mobili o semifi ssi è autorizzato dall’ente com-
petente per classe di corso d’acqua, per la durata massima 
di un anno, a condizione che:  

   a)   il prelievo abbia carattere di provvisorietà e sia di 
durata temporale limitata e defi nita; 

   b)   la portata dell’acqua attinta non superi i 50 litri al 
secondo e, comunque, i 300.000 metri cubi all’anno; 

   c)   non sia alterato il profi lo dell’alveo, non siano in-
taccati gli argini e non siano pregiudicate le difese del 
corso d’acqua, nonché sia rispettato il DMV; 

   d)   non siano alterate le condizioni del corso d’acqua 
con pericolo per le utenze esistenti. 

  2. L’attingimento di acque superfi ciali, in zona monta-
na, a mezzo di dispositivi fi ssi è autorizzato dai Comuni, 
per la durata massima di cinque anni, per prelievi non su-
periori a 2 litri al secondo, alle condizioni di cui al com-
ma 1, quando è al servizio di:  

   a)   rifugi alpini o malghe; 

   b)   edifi ci isolati non adibiti ad attività economiche e 
privi di strutture acquedottistiche. 

 3. Le autorizzazioni di cui ai commi 1 e 2 sono rila-
sciate, previa presentazione di uno schema dell’impian-
to indicante il punto di presa, il percorso della condotta 
adduttrice, i punti di utilizzazione e la portata prelevata. 

 4. Le autorizzazioni di cui al presente articolo sono rin-
novabili e possono essere revocate per motivi di pubblico 
interesse. 

 5. Gli enti che rilasciano le autorizzazioni di cui ai 
commi 1 e 2 trasmettono con le modalità indicate ai sensi 
dell’art. 14, comma 2, lettera   j)  , alla struttura regionale 
competente in materia di gestione delle risorse idriche, 
entro il 31 marzo di ogni anno con riferimento all’anno 
solare precedente, i dati sugli attingimenti autorizzati, ai 
fi ni del loro censimento nel Catasto regionale delle utiliz-
zazioni d’acqua.   

  Art. 41.

      Prelievo di acque negli interventi di bonifi ca
dei siti contaminati    

     1. Gli interventi di caratterizzazione, di messa in sicu-
rezza, di bonifi ca, nonché di ripristino ambientale dei siti 
contaminati, di cui alla parte IV del decreto legislativo 
152/2006, da realizzarsi mediante prelievo di acque con-
taminate dal sottosuolo, non sono soggetti alle disposizio-
ni di cui all’art. 42.   

  Capo  III 
  CONCESSIONE DI DERIVAZIONE D’ACQUA

  Art. 42.
      Disciplina della concessione    

     1. La dotazione idrica è di norma assicurata dal gestore 
del servizio idrico integrato o dal consorzio di bonifi ca 
per le utilizzazioni a prevalente scopo irriguo. 

 2. Nelle zone non servite dai soggetti di cui al comma 1 
oppure fi no a quando i medesimi non siano in grado di 
garantire la dotazione idrica, si può dar luogo al rilascio 
della concessione di derivazione d’acqua tenendo conto 
dei fabbisogni, delle disponibilità e delle destinazioni 
d’uso della risorsa compatibili con le relative caratteristi-
che qualitative e quantitative. 

 3. L’utilizzo di tutte le acque superfi ciali e sotterranee è 
subordinato a un provvedimento di concessione di deriva-
zione ed è regolato da un disciplinare sottoscritto per ac-
cettazione dal concessionario che forma parte integrante 
del provvedimento di concessione stesso. Il rilascio della 
concessione è subordinato alla preventiva sottoscrizione 
del disciplinare da parte del richiedente. 

 4. L’utilizzo di tutte le acque superfi ciali e sotterranee 
soggetto al provvedimento di concessione è subordinato 
al pagamento di un canone demaniale annuo, differenzia-
to per tipologia di uso dell’acqua, che tenga conto dei co-
sti ambientali e dei costi della risorsa connessi all’utilizzo 
dell’acqua. 

  5. Il provvedimento di concessione è rilasciato dalla 
struttura regionale competente in materia di gestione del-
le risorse idriche nel rispetto dei seguenti principi:  

   a)   il mantenimento o il raggiungimento dell’equili-
brio del bilancio idrico e degli obiettivi di qualità dei cor-
pi idrici, defi niti dal Piano regionale di tutela delle acque; 

   b)   il rispetto del DMV; 
   c)   l’impossibilità di riutilizzo di acque refl ue depu-

rate o provenienti dalla raccolta di acque piovane o la non 
sostenibilità di detto riutilizzo sotto il profi lo economico; 

   d)   il rispetto dell’equilibrio tra il prelievo e la capa-
cità di ricarica dell’acquifero nei casi di prelievo da falda, 
anche al fi ne di evitare pericoli di intrusione di acque sa-
late o inquinate. 

 6. Le concessioni di derivazione d’acqua sono rilascia-
te per una durata temporanea con decorrenza dalla data di 
emissione del provvedimento di concessione. Fatto salvo 
quanto previsto da norme speciali, la durata delle conces-
sioni non può eccedere i trenta anni, ovvero i quaranta 
anni per uso irriguo e per uso ittiogenico e i quindici anni 
nel caso di grandi derivazioni a uso industriale. 

 7. Il provvedimento di concessione costituisce titolo 
all’occupazione delle aree del demanio idrico per l’in-
sediamento dei manufatti facenti parte dell’impianto di 
derivazione. 

 8. La titolarità della concessione può essere trasferita 
a soggetti terzi esclusivamente con provvedimento del-
la struttura regionale competente in materia di gestione 
delle risorse idriche, su istanza del soggetto che intende 
subentrare nella posizione giuridica del concessionario. 
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La variazione della ragione sociale della società conces-
sionaria è comunicata alla struttura regionale competente 
in materia di gestione delle risorse idriche. 

 9. Le concessioni di derivazione d’acqua a uso potabile 
nel contesto del servizio idrico integrato sono rilasciate ai 
soggetti gestori del servizio idrico integrato per la durata 
della gestione. 

 10. Ai fi ni della tutela del bilancio idrico l’ente conce-
dente, sulla base del censimento delle utilizzazioni d’ac-
qua effettuato ai sensi dell’art. 35, provvede alla revisione 
delle derivazioni, disponendo prescrizioni, nonché limi-
tazioni temporali o quantitative che non danno luogo alla 
corresponsione di indennizzi da parte dell’Amministra-
zione regionale, fatta salva la relativa riduzione propor-
zionale del canone demaniale di concessione. 

 11. Nel caso di derivazione di acque sotterranee con il 
provvedimento di concessione si intende rilasciata anche 
l’autorizzazione alla ricerca di acque sotterranee ai sensi 
dell’art. 95 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 
(Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e im-
pianti elettrici). Per le domande di autorizzazione pre-
sentate alla data di entrata in vigore della presente legge 
si provvede al rilascio del provvedimento autorizzativo 
esclusivamente nell’ipotesi in cui la relativa istruttoria ri-
sulti completata. 

  12. Nel rispetto dei principi di cui al comma 5 non sono 
soggette al rilascio del provvedimento di concessione di 
cui al comma 3:  

   a)   le utilizzazioni di acque sotterranee a uso dome-
stico di cui all’art. 93 del regio decreto 1775/1933; 

   b)   gli utilizzi di acque da parte della Regione di cui 
all’art. 38; 

   c)   le derivazioni di acque funzionali a rogge di cui 
all’art. 39; 

   d)   l’attingimento di acque superfi ciali di cui 
all’art. 40; 

   e)   il prelievo di acque negli interventi di bonifi ca dei 
siti contaminati di cui all’art. 41. 

 13. Le disposizioni del titolo IV non si applicano alle 
acque minerali e termali, nonché alle risorse geotermi-
che di cui all’art. 6 del decreto legislativo 11 febbraio 
2010, n. 22 (Riassetto della normativa in materia di 
ricerca e coltivazione delle risorse geotermiche, a nor-
ma dell’art. 27, comma 28, della legge 23 luglio 2009, 
n. 99).   

  Art. 43.
      Istanza di concessione    

     1. Il procedimento per il rilascio della concessione di 
derivazione d’acqua è avviato su iniziativa di parte con 
la presentazione alla struttura regionale competente in 
materia di gestione delle risorse idriche dell’istanza di 
autorizzazione alla realizzazione dell’impianto di de-
rivazione e di concessione della deri-vazione d’acqua, 
corredata del progetto dell’impianto avente un livello di 
approfondimento analogo a quello del progetto defi nitivo, 
come delineato dall’art. 8, comma 4, della legge regionale 
14/2002. 

 2. Qualora la derivazione d’acqua riguardi corsi d’ac-
qua aventi un bacino idrografi co inferiore a 10 chilome-
tri quadrati l’istanza di cui al comma 1 è corredata dei 
dati sullo stato qualitativo del corpo idrico acquisiti con 
le metodologie stabilite dalla normativa statale di settore. 

 3. Nelle more dell’entrata in vigore del Piano regionale 
di tutela delle acque, sui corsi d’acqua che sottendono un 
bacino idrografi co di estensione inferiore a 10 chilometri 
quadrati, o ricadenti, anche parzialmente, in aree defi nite 
SIC o in aree naturali protette, sono consentite unicamen-
te le concessioni di derivazione d’acqua a uso di rifugi, di 
malghe e di abitazioni isolate non servite dalle reti pub-
bliche di approvvigionamento idropotabile ed elettrico. 

  4. L’istanza è rigettata con provvedimento redatto in 
forma semplifi cata ai sensi dell’art. 2, comma 1, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi), qualora:  

   a)   risulti carente delle informazioni e dei documenti 
previsti, a pena di improcedibilità, dal regolamento di cui 
all’art. 14, comma 1, lettera   c)  ; 

   b)   risulti in contrasto con i divieti posti dal Piano 
regionale di tutela delle acque. 

  5. L’avviso di presentazione dell’istanza di concessio-
ne è reso noto mediante la pubblicazione:  

   a)   nel Bollettino uffi ciale della Regione; 
   b)   all’Albo pretorio del Comune sul cui territorio in-

sistono le opere di presa e di restituzione delle acque, per 
un periodo di almeno quindici giorni; 

   c)   su uno dei quotidiani locali maggiormente diffusi 
nell’ambito provinciale interessato, con esclusione delle 
istanze relative a derivazioni aventi una portata inferiore 
a 200 litri/secondo, diverse dalle istanze relative a deriva-
zioni d’acqua a uso idroelettrico; 

   d)   su un quotidiano a diffusione nazionale in caso di 
istanze concernenti le grandi derivazioni d’acqua; 

   e)   sul sito istituzionale della Regione per un periodo 
di almeno quindici giorni. 

  6. Con l’avviso di cui al comma 5 sono fi ssati:  
   a)   il termine di quarantacinque giorni per l’eventuale 

presentazione delle domande concorrenti; 
   b)   il periodo, non superiore a trenta giorni, di pub-

blicazione delle domande presentate, decorrente dalla 
conclusione della verifi ca di ammissibilità delle istanze 
concorrenti. 

 7. Le istanze di concessione di derivazione d’acqua tec-
nicamente incompatibili con quella pubblicata ai sensi del 
comma 5, presentate entro il termine di cui al comma 6, 
lettera   a)  , se ammissibili, sono dichiarate concorrenti. 

 8. La prima istanza presentata, nonché le istanze di-
chiarate concorrenti ai sensi del comma 7, sono pubbli-
cate con i relativi progetti, fatta salva la tutela del segreto 
industriale, sul sito istituzionale della Regione, affi nché 
chiunque possa prenderne visione e presentare le relative 
osservazioni entro quindici giorni dalla scadenza del ter-
mine fi ssato con le modalità di cui al comma 6, lettera   b)  . 
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 9. Per le istanze di derivazione di acque sotterranee la 
struttura regionale competente in materia di gestione del-
le risorse idriche procede alla visita dei luoghi quando 
ritenuta necessaria. La visita dei luoghi è effettuata in tutti 
gli altri casi. 

 10. Nei casi in cui i progetti relativi all’unica istanza 
presentata o all’istanza concorrente prescelta siano da 
sottoporre alla verifi ca di assoggettabilità alla valutazio-
ne di impatto ambientale o alla valutazione di impatto 
ambientale, l’inosservanza dei termini per l’attivazio-
ne delle relative procedure, fi ssati con il regolamento di 
cui all’art. 14, comma 1, lettera   c)  , comporta il rigetto 
dell’istanza e l’assegnazione dei medesimi termini al 
soggetto proponente dell’eventuale istanza collocata in 
posizione successiva nella graduatoria risultante dalla 
conclusione della procedura di valutazione delle istanze 
concorrenti. 

 11. L’unica istanza presentata o l’istanza concorrente 
prescelta, con il relativo progetto, sono trasmessi all’Au-
torità di bacino distrettuale ai fi ni dell’emissione del pare-
re vincolante in ordine alla compatibilità dell’utilizzazio-
ne richiesta con le previsioni del Piano regionale di tutela 
delle acque e, nelle more dell’ap-provazione dello stesso, 
ai fi ni del controllo sull’equilibrio del bilancio idrico o 
idrologico. 

 12. L’Autorità di bacino distrettuale, entro quaranta 
giorni dalla data di ricezione delle istanze, nel caso di pic-
cole derivazioni d’acqua, o entro novanta giorni nel caso 
di grandi derivazioni d’acqua, comunica il proprio parere 
alla struttura regionale competente in materia di gestione 
delle risorse idriche. 

 13. Il parere non favorevole dell’Autorità di bacino di-
strettuale comporta il rigetto dell’istanza. 

 14. Per le istanze di concessione di derivazione d’ac-
qua a uso idroelettrico, a seguito del pronunciamento di 
compatibilità ambientale e dell’emissione del parere fa-
vorevole dell’Autorità di bacino distrettuale, è attivata la 
procedura di autorizzazione unica. 

  15. Il termine per la conclusione del procedimento di 
concessione di derivazione d’acqua rimane sospeso:  

   a)   dalla data di pubblicazione dell’avviso di cui al 
comma 5 fi no alla scadenza del termine per la presenta-
zione delle domande concorrenti di cui al comma 6, let-
tera   a)  , nonché durante i periodi di pubblicazione delle 
istanze e per la presentazione di osservazioni ai sensi del 
comma 8; 

   b)   in pendenza dell’emanazione dei provvedimenti 
conclusivi della procedura di assoggettabilità alla valu-
tazione di impatto ambientale o della procedura di valu-
tazione di impatto ambientale, nonché in pendenza del 
termine per la presentazione delle rispettive domande da 
parte del soggetto proponente; 

   c)   in pendenza del parere dell’Agenzia regionale per 
la protezione dell’ambiente (ARPA), di cui all’art. 45, 
comma 3; 

   d)   in pendenza dell’acquisizione del parere dell’Au-
torità di bacino distrettuale; 

   e)   in pendenza dello svolgimento della conferenza di 
servizi di cui all’art. 45; 

   f)   in pendenza dell’emanazione del procedimento 
conclusivo della procedura di autorizzazione unica nel 
caso di istanza di concessione di derivazione d’acqua 
a uso idroelettrico, nonché in pendenza del termine per 
la presentazione della domanda da parte del soggetto 
proponente. 

 16. Il soggetto istante è tenuto a sostenere gli oneri 
relativi alle pubblicazioni, al deposito cauzionale o alla 
prestazione della garanzia mediante fi dejussione bancaria 
o polizza assicurativa a fronte del pagamento del canone 
demaniale, nonché gli oneri fi scali previsti dalla norma-
tiva vigente.   

  Art. 44.
      Valutazione delle istanze di concessione concorrenti    

     1. Le istanze di concessione concorrenti, presentate en-
tro il termine di cui all’art. 43, comma 6, lettera   a)  , sono 
valutate da sole o in connessione con altre utenze con-
cesse o richieste dalla struttura regionale competente in 
materia di gestione delle risorse idriche, acquisito l’even-
tuale parere del nucleo di valutazione di cui al comma 5. 

 2. L’istanza concorrente, presentata dopo la scadenza 
del termine di cui all’art. 43, comma 6, lettera   a)  , ma en-
tro novanta giorni dalla pubblicazione dell’avviso di cui 
all’art. 43, comma 5, è istruita e ammessa in concorrenza 
eccezionale nel caso in cui la derivazione d’acqua richie-
sta soddisfi  uno speciale e prevalente interesse pubblico 
fi nalizzato all’approvvigionamento idropotabile. 

  3. La struttura regionale competente in materia di 
gestione delle risorse idriche forma la graduatoria del-
le istanze dichiarate concorrenti, individuando quella 
da preferire, in applicazione dei criteri prioritari di cui 
all’art. 9 del regio decreto 1775/1933, nonché dei seguen-
ti ulteriori criteri:  

   a)   presentazione di progetti di interventi di riqualifi -
cazione del tratto sotteso o di parte di esso connessi alla 
derivazione; 

   b)   la destinazione della risorsa idrica all’uso potabile; 
   c)   la destinazione della risorsa idrica all’uso agricolo 

e per la piscicoltura; 
   d)   la presenza di siti Rete Natura 2000 e di parchi e 

riserve naturali di cui alla legge regionale 30 settembre 
1996, n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali 
regionali), e il grado di compatibilità con le relative misu-
re di conservazione; 

   e)   in relazione al minore coinvolgimento delle esi-
stenti opere di difesa e regimazione idraulica per le deri-
vazioni ricadenti su tratti di fondovalle; 

   f)   l’entità delle compensazioni territoriali e delle ri-
cadute a favore del territorio. 

 4. In caso di parità delle condizioni defi nite al comma 2 
è prescelta l’istanza che offra maggiori e accertate garan-
zie tecnico-fi nanziarie ed economiche d’immediata ese-
cuzione e utilizzazione. In mancanza di altre condizioni di 
preferenza vale il criterio della priorità di presentazione. 

 5. Nei casi in cui il regio decreto 1775/1933 preveda il 
pronunciamento obbligatorio o facoltativo del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici la struttura regionale com-
petente in materia di gestione delle risorse idriche può 
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chiedere il parere di un nucleo di valutazione, istituito con 
decreto del direttore centrale della struttura competente in 
materia di ambiente per la valutazione del singolo proget-
to e composto da cinque dipendenti regionali esperti in 
materia di risorse idriche, di difesa del suolo, di geologia 
e di ambiente, scelti dall’elenco di cui all’art. 14, com-
ma 2, lettera   I)  .   

  Art. 45.

      Valutazione del progetto di derivazione    

     1. Nel caso in cui la realizzazione del progetto dell’im-
pianto di derivazione d’acqua relativo all’istanza presen-
tata o all’istanza risultata prima in graduatoria nella pro-
cedura di valutazione delle istanze con-correnti comporti 
la necessità di conseguire autorizzazioni, concessioni, pa-
reri, licenze, intese, concerti, nulla osta e atti di assenso 
comunque denominati, incluso il parere dell’ARPA di 
cui al comma 3, propedeutici all’emissione del provve-
dimento di contestuale autorizzazione alla realizzazione 
dell’impianto di derivazione e di concessione della deri-
vazione d’acqua, la struttura regionale competente in ma-
teria di risorse idriche, fatto salvo quanto previsto da nor-
me speciali, può convocare una conferenza di servizi ai 
sensi degli articoli da 22 a 22 sexies della legge regionale 
7/2000, entro quindici giorni dall’acquisizione del parere 
dell’Autorità di bacino distrettuale o del provvedimento 
di valutazione di impatto ambientale. 

 2. La conferenza di servizi, tenendo conto del parere 
espresso dall’Autorità di bacino distrettuale, assu-me la 
determinazione fi nale sul progetto dell’impianto di deri-
vazione d’acqua e la trasmette, unitamente alla relativa 
documentazione, alla struttura regionale competente in 
materia di gestione delle risorse idriche. 

 3. Qualora il progetto dell’impianto di derivazione da 
corpi idrici superfi ciali non sia soggetto alle proce-dure 
di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambienta-
le o di valutazione di impatto ambientale, è acquisito il 
parere dell’ARPA, che si esprime entro sessanta giorni, 
sulla compatibilità della derivazione d’acqua con il rag-
giungimento degli obiettivi di qualità di cui alla direttiva 
2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l’azione co-
munitaria in materia di acque. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applica-
no alle istanze di concessione di derivazione d’acqua per 
uso idroelettrico.   

  Art. 46.

      Provvedimento di concessione e disciplinare    

     1. La struttura regionale competente in materia di ge-
stione delle risorse idriche emette il provvedimento di 
autorizzazione alla realizzazione dell’impianto di deriva-
zione e di concessione alla derivazione d’acqua oppure 
emette il relativo provvedimento motivato di diniego, 
nonché provvede all’inserimento dei relativi dati nel Ca-
tasto regionale delle utilizzazioni d’acqua. 

 2. Il provvedimento di cui al comma 1 è trasmesso al 
soggetto istante e agli enti convocati alla conferenza di 
servizi ed è pubblicato per estratto nel Bollettino uffi ciale 
della Regione, nonché sul sito istituzionale della Regione. 

 3. La concessione di derivazione d’acqua è rilasciata 
con salvezza dei diritti dei terzi, nei limiti della disponi-
bilità dell’acqua e con la specifi cazione che, in caso di 
diminuzione delle portate derivate, causata dalla ridotta 
disponibilità della risorsa nei periodi di carenze idriche 
o dall’assunzione di provvedimenti eccezionali d’urgen-
za da parte della pubblica amministrazione ai fi ni della 
conservazione dell’equilibrio idrico e idrogeologico del 
territorio, il concessionario non ha diritto ad alcun inden-
nizzo, salva la riduzione proporzionale del canone dema-
niale di concessione. 

 4. L’esercizio della derivazione d’acqua può essere 
temporaneamente sospeso, nel rispetto delle priorità defi -
nite dalla presente legge, con provvedimento della strut-
tura regionale competente in materia di gestione delle ri-
sorse idriche, per ragioni di pubblico interesse o in caso 
di anomalo abbassamento delle falde acquifere, o in caso 
di grave scarsezza della risorsa idrica al fi ne di garantire 
il DMV, senza diritto ad alcun indennizzo Nel caso in cui 
la sospensione dell’esercizio della derivazione d’acqua 
risulti non imputabile al concessionario, il canone dema-
niale di concessione non è dovuto per l’intera durata della 
sospensione. 

 5. Il soggetto istante versa il canone demaniale, gli 
oneri relativi alle pubblicazioni, nonché effettua il depo-
sito cauzionale o presta la garanzia mediante fi dejussio-
ne bancaria o polizza assicurativa, ai sensi dell’art. 43, 
comma 16, prima della sottoscrizione del disciplinare per 
accettazione e, comunque, prima dell’emissione del prov-
vedimento di concessione.   

  Art. 47.
      Varianti della concessione    

     1. Qualora il concessionario di derivazione d’acqua in-
tenda variare l’impianto di derivazione o le condizioni di 
esercizio della derivazione, presenta alla struttura regio-
nale competente in materia di gestione delle risorse idri-
che l’istanza di variante al provvedimento di concessione. 

 2. Nei casi di cui all’art. 49 del regio decreto 1775/1933 
le istanze di variante sostanziale sono soggette alla disci-
plina prevista dagli articoli 45 e 46. 

  3. Ai fi ni di cui al comma 2 sono, altresì, considerate 
varianti sostanziali:  

   a)   il nuovo utilizzo della risorsa che comporti, anche 
senza modifi che delle opere di derivazione, una variazio-
ne quantitativa in aumento della portata media o massima 
derivata, superiore al 10 per cento; 

   b)    le variazioni che rendano necessarie:  
 1) la rivalutazione dell’interesse dei terzi; 
 2) l’attivazione della procedura di valutazione di 

impatto ambientale; 
 3) la verifi ca delle condizioni idrauliche del corso 

d’acqua interessato dalle opere di derivazione; 
 4) la valutazione del rischio idraulico. 
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 4. Ai fi ni di cui al comma 2 sono varianti non sostanzia-
li le riduzioni del prelievo che non comportano modifi che 
all’impianto, nonché le varianti fi nalizzate all’utilizzazio-
ne delle acque fl uenti nei canali e nei cavi consortili di cui 
all’art. 166, comma 1, del decreto legislativo 152/2006, 
da parte dei Consorzi di bonifi ca concessionari o di sog-
getti che agiscono in regime di sub concessione. 

 5. Nel caso di varianti non sostanziali alla relativa 
istanza si applica la procedura semplifi cata prevista dal 
regolamento di cui all’art. 14, comma 1, lettera   c)  .   

  Art. 48.
      Rinnovo della concessione    

     1. La concessione di derivazione d’acqua può essere rin-
novata qualora alla sua scadenza persistano i fi ni, le con-
dizioni e le modalità di esercizio della derivazione stessa, 
relative alla tutela, alla quantità, alla qualità e all’uso della 
risorsa idrica e a essa non ostino superiori ragioni di inte-
resse pubblico e di valorizzazione del corpo idrico. 

 2. Le concessioni di derivazione d’acqua a uso potabile 
nell’ambito del servizio idrico integrato e le concessioni 
di derivazione d’acqua a uso irriguo rilasciate a enti pub-
blici economici non commerciali, possono essere rinno-
vate con provvedimento della struttura regionale compe-
tente in materia di gestione delle risorse idriche, ai sensi 
dell’art. 28 del regio decreto 1775/1933. 

 3. Il concessionario di derivazione d’acqua presenta 
l’istanza di rinnovo della concessione entro il termine non 
superiore a due anni anteriori alla data di scadenza della 
concessione. 

 4. Qualora l’istanza di rinnovo sia presentata nei termi-
ni e il concessionario sia in regola con il pagamento dei 
canoni demaniali, nelle more dell’emissione del provve-
dimento di rinnovo o di diniego allo stesso, il soggetto 
istante continua l’esercizio della derivazione d’acqua ol-
tre la scadenza prevista, secondo le prescrizioni stabilite 
dalla struttura regionale competente in materia di gestio-
ne delle risorse idriche. 

 5. Qualora nell’istanza di rinnovo siano previste va-
rianti sostanziali di cui all’art. 47, commi 2 e 3, alla con-
cessione originaria si applicano le disposizioni previste 
dagli articoli 42, 43, 44, 45 e 46. 

 6. Le istanze di rinnovo che introducono varianti non 
sostanziali alla concessione d’origine sono soggette alla 
procedura semplifi cata prevista dal regolamento di cui 
all’art. 14, comma 1, lettera   c)  . 

 7. Con il provvedimento di rinnovo la struttura regio-
nale competente in materia di gestione delle risorse idri-
che impone le modifi cazioni rese necessarie in relazione 
alle variate condizioni dei luoghi e del corso d’acqua. 

 8. Il presente articolo non si applica alle concessioni di 
grande derivazione d’acqua a uso idroelettrico.   

  Art. 49.
      Istanze di riconoscimento o di concessione preferenziale    

     1. Ai fi ni del riconoscimento del diritto all’uso dell’ac-
qua o del diritto alla concessione di acque che hanno as-
sunto natura pubblica ai sensi del decreto del Presidente 

della Repubblica 18 febbraio 1999, n. 238 (Regolamento 
recante norme per l’attuazione di talune disposizioni della 
legge 5 gennaio 1994, n. 36, in materia di risorse idriche), 
la struttura regionale competente in materia di gestione 
delle risorse idriche effettua la ricognizione degli utenti 
ai quali è riconosciuto il diritto di derivare acqua con atto 
cumulativo che sostituisce il provvedimento di conces-
sione di derivazione. 

 2. Il richiedente, nelle more dell’emanazione del prov-
vedimento di cui al comma 1, continua l’esercizio della 
derivazione d’acqua secondo le prescrizioni stabilite dal-
la struttura regionale competente in materia di gestione 
delle risorse idriche. 

 3. Le istanze di rinnovo sono soggette alla procedura 
semplifi cata prevista dal regolamento di cui all’artico-
lo 14, comma 1, lettera   d)  .   

  Art. 50.

      Canoni demaniali sulle derivazioni d’acqua    

     1. Con decreto del Presidente della Regione, pre-
via deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore regionale competente in materia di am-
biente, sono determinati i canoni demaniali relativi alle 
concessioni di derivazione d’acqua e alle autorizzazioni 
all’attingimento. 

 2. I canoni demaniali sono aggiornati ogni due anni sul-
la sola base delle variazioni degli indici ISTAT sui prezzi 
al consumo delle famiglie degli operai e degli impiegati, 
con decreto del direttore centrale della struttura regionale 
competente in materia di ambiente. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1 sono previste, ai 
sensi dell’art. 154, comma 3, del decreto legisla-tivo 
152/2006, riduzioni del canone demaniale nelle ipotesi in 
cui il concessionario attui un riuso delle acque reimpie-
gando le acque risultanti a valle del processo produttivo 
o di una parte dello stesso o restituisca le acque di scari-
co con le medesime caratteristiche qualitative di quelle 
prelevate. 

 4. Le autorizzazioni di cui all’art. 40, comma 1, sono 
soggette al pagamento del canone demaniale in misura 
annua fi ssa. 

 5. Non sono soggette al pagamento del canone dema-
niale le derivazioni d’acqua di cui agli articoli 37, 38, 39, 
40, comma 2, e 41. 

 6. L’indennità per l’occupazione delle aree del dema-
nio idrico di cui all’art. 42, comma 7, è compresa nel ca-
none demaniale relativo alla concessione di derivazione. 

 7. Le utilizzazioni e le concessioni di cui all’art. 49 sono 
soggette all’applicazione dei canoni demaniali ai sensi 
dell’art. 96, comma 7, del decreto legislativo 152/2006, 
fatta salva la compensazione con i canoni demaniali già 
versati antecedentemente alla data di decorrenza fi ssata 
dall’art. 96, comma 7, medesimo. 

 8. I canoni demaniali di cui al comma 1 si applicano an-
che alle autorizzazioni all’esercizio provvisorio di gran-
de derivazione d’acqua rilasciate dai competenti organi 
statali antecedentemente all’entrata in vigore del decreto 
legislativo 265/2001. 
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 9. La decorrenza del pagamento del canone demaniale 
è riferita all’anno solare e il relativo versamento è effet-
tuato entro il mese di febbraio dell’annualità in corso. 

 10. Su motivata richiesta del soggetto concessionario 
il pagamento dei canoni demaniali relativi alle derivazio-
ni d’acqua di importo superiore a 1.000 euro può essere 
rateizzato fi no a un massimo di dodici rate trimestrali di 
uguale importo non inferiore a 300 euro ciascuna, ferma 
restando la contestuale applicazione degli interessi al tas-
so legale. 

 11. Il mancato o il ritardato pagamento dei canoni de-
maniali comportano il versamento della somma dovuta 
maggiorata degli interessi calcolati al tasso legale. 

 12. Il servizio di riscossione dei canoni demaniali può 
essere affi dato a un concessionario scelto mediante proce-
dura a evidenza pubblica.   

  Capo  IV 
  ESTINZIONE DELLA CONCESSIONE

DI DERIVAZIONE D’ACQUA

  Art. 51.

      Cause di estinzione    

      1. Sono cause di estinzione della concessione di deri-
vazione d’acqua:  

   a)   la mancata presentazione della domanda di rinno-
vo ai sensi dell’art. 48 o il diniego del rinnovo; 

   b)   la rinuncia da parte del concessionario ai sensi 
dell’art. 52; 

   c)   la decadenza della concessione ai sensi dell’art. 53; 
   d)   la revoca da parte della struttura regionale com-

petente in materia di gestione delle risorse idriche ai sensi 
dell’art. 54. 

 2. La cessazione della concessione di derivazione 
d’acqua comporta l’obbligo del concessionario della ri-
mozione dell’impianto di derivazione realizzato in aree 
del demanio idrico regionale, fatta salva la possibilità da 
parte della Regione di acquisire al patrimonio regionale 
le relative opere. 

 3. La cessazione della concessione di derivazione 
d’acqua comporta l’obbligo del concessionario al ripri-
stino dello stato dei luoghi. Nel caso di inottemperanza 
da parte del concessionario la struttura regionale compe-
tente alla gestione del demanio regionale provvede alla 
riduzione in pristino dei luoghi con oneri a carico del 
concessionario. 

 4. L’obbligo di pagamento del canone demaniale cessa 
al termine dell’annualità in corso al momento della verifi -
ca dell’avvenuto ripristino dello stato dei luoghi. 

 5. La cessazione della concessione di derivazione d’ac-
qua comporta, alla sua scadenza, il pagamento dell’ulti-
ma rata del canone demaniale nella misura corrisponden-
te alla frazione di importo annuo, rapportata al periodo 
intercorrente tra l’1 gennaio dell’anno in corso e la data 
della scadenza della concessione. 

 6. La cessazione della concessione di derivazione d’ac-
qua prima della sua scadenza non dà diritto alla restituzio-
ne della frazione dell’importo annuo già versato a titolo 
di canone demaniale, rapportata al periodo intercorrente 
tra la data di cessazione della concessione e il 31 dicem-
bre dell’anno in corso.   

  Art. 52.
      Rinuncia alla concessione    

     1. Il concessionario di derivazione d’acqua comuni-
ca alla struttura regionale competente in materia di ge-
stione delle risorse idriche la rinuncia alla concessione 
corredata di una relazione contenente i dati identifi cativi 
della concessione e lo stato di consistenza delle opere di 
derivazione. 

 2. La struttura regionale competente in materia di 
gestione delle risorse idriche comunica al soggetto di 
cui al comma 1 la presa d’atto della rinuncia, indicando 
le prescrizioni relative alla cessazione della concessio-
ne di derivazione d’acqua e al ripristino dello stato dei 
luoghi. 

 3. A seguito di verifi ca del ripristino dello stato dei 
luoghi la struttura regionale competente in materia di ge-
stione delle risorse idriche dichiara, con provvedimento 
motivato, la cessazione della concessione di derivazione 
d’acqua. 

 4. Il provvedimento di cui al comma 3 è comunicato al 
concessionario e agli enti interessati ed è pubblicato per 
estratto nel Bollettino uffi ciale della Regione e sul sito 
istituzionale della Regione.   

  Art. 53.
      Decadenza della concessione    

      1. Il concessionario decade dal diritto di derivare l’ac-
qua nei seguenti casi:  

   a)   mancato esercizio della derivazione per tre anni 
consecutivi; 

   b)   mancato rispetto delle condizioni e delle prescri-
zioni inerenti la derivazione e l’utilizzazione dell’acqua, 
contenute nel disciplinare di concessione e nel provvedi-
mento di concessione; 

   c)   variante all’impianto di derivazione o alle con-
dizioni di esercizio della derivazione in violazione delle 
disposizioni di cui all’art. 47; 

   d)   mancato pagamento di tre annualità consecutive 
dei canoni demaniali determinati ai sensi dell’articolo 50; 

   e)   mancato pagamento di un’annualità del canone 
demaniale relativo alle autorizzazioni all’esercizio prov-
visorio di grande derivazione d’acqua ai sensi dell’art. 50, 
comma 8; 

   f)   grave o reiterata inosservanza di disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di derivazione d’acqua; 

   g)   la mancata realizzazione dell’opera di derivazio-
ne nei termini indicati nel progetto. 

 2. La struttura regionale competente in materia di ge-
stione delle risorse idriche diffi da il concessionario a far 
cessare la causa dell’inadempimento o della violazione 
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assegnandogli un termine, non inferiore a dieci e non su-
periore a sessanta giorni dalla data di ricezione della stes-
sa, per provvedere. 

 3. Nel caso in cui il concessionario non ottemperi entro 
il termine assegnato nell’atto di diffi da, la struttura regio-
nale competente in materia di gestione delle risorse idri-
che dichiara, con provvedimento motivato, la decadenza 
della concessione di derivazione d’acqua. 

 4. Il provvedimento di cui al comma 3 è comunicato al 
concessionario e agli enti interessati ed è pubblicato per 
estratto nel Bollettino uffi ciale della Regione e sul sito 
istituzionale della Regione.   

  Art. 54.
      Revoca della concessione    

     1. La struttura regionale competente in materia di ge-
stione delle risorse idriche può disporre la revoca, anche 
parziale, del provvedimento di concessione di derivazio-
ne d’acqua in qualunque momento per sopravvenute ra-
gioni di interesse pubblico o nel caso venga accertata la 
sopravvenuta incompatibilità della derivazione d’acqua 
con gli obiettivi di qualità e di valorizzazione del corpo 
idrico interessato. 

 2. La revoca non dà diritto alla corresponsione di alcun 
indennizzo, fatta salva la riduzione proporzionale del ca-
none demaniale di concessione in caso di revoca parziale. 

 3. Il provvedimento di revoca è comunicato al conces-
sionario e agli enti interessati ed è pubblicato per estratto 
nel Bollettino uffi ciale della Regione e sul sito istituzio-
nale della Regione.   

  TITOLO  V 
  AZIONI DI CONTROLLO

  Capo  I 
  POTERI SOSTITUTIVI E SANZIONI

  Art. 55.
      Poteri sostitutivi    

     1. In relazione alla salvaguardia di interessi unitari 
della Regione, in conformità al principio di leale colla-
borazione, qualora, entro due anni dalla pubblicazione del 
decreto di cui all’art. 14, comma 2, lettera   a)  , i Comuni 
non abbiano predisposto la cartografi a dei corsi d’acqua 
di classe 5 o non adempiano, entro il termine fi ssato, 
all’obbligo di aggiornamento del Catasto regionale delle 
opere idrauliche e idraulico-forestali ai sensi dell’art. 15, 
comma 5, la Giunta regionale, sentito l’ente inadempien-
te, assegna al medesimo, mediante diffi da, un congruo 
termine per provvedere, comunque non inferiore a trenta 
giorni, salvo deroga motivata da ragioni d’urgenza. De-
corso inutilmente il termine e sentito l’ente inadempiente, 
la Giunta regionale provvede all’adozione dei provvedi-
menti necessari ad assicurare lo svolgimento dell’attività 
non realizzata attraverso la nomina un commissario ad 
acta. 

 2. Il commissario si avvale delle strutture dell’ente ina-
dempiente il quale è tenuto a fornire l’assistenza, i docu-
menti e la collaborazione necessari. 

 3. L’ente nei confronti del quale è stata disposta la no-
mina del commissario conserva il potere di compiere gli 
atti per i quali è stata rilevata l’omissione fi no a quando il 
commissario stesso non si sia insediato. 

 4. Qualora entro due anni dalla pubblicazione del de-
creto di cui all’art. 14, comma 2, lettera   a)  , i Consorzi di 
bonifi ca non abbiano predisposto la cartografi a dei cor-
si d’acqua di classe 4 o non adempiano, entro il termine 
fi ssato, all’obbligo di aggiornamento del Catasto regio-
nale delle opere idrauliche e idraulico-forestali, ai sensi 
dell’art. 16, comma 8, la Giunta regionale, previa diffi da 
ad adempiere entro un congruo termine, sentito l’ente ina-
dempiente, adotta i provvedimenti necessari ad assicurare 
lo svolgimento dell’attività non realizzata. 

 5. Gli oneri conseguenti all’assunzione dei provvedi-
menti di cui ai commi 1 e 4, sono a carico del bilancio 
dell’ente inadempiente. 

 6. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano anche nei casi in cui gli enti locali non adempiano 
all’obbligo di rimozione dei manufatti ai sensi dell’art. 17, 
comma 6.   

  Art. 56.
      Sanzioni    

     1. La violazione delle disposizioni a tutela dei corpi 
idrici e delle aree fl uviali di cui all’art. 18, comma 1, 
comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.000 euro a 10.000 euro, l’obbligo del ri-
pristino dello stato dei luoghi, nonché la demolizione del 
manufatto o dell’edifi cio realizzato. 

 2. L’estrazione di materiale litoide dalle aree del dema-
nio idrico regionale in violazione dell’art. 21, comma 2, 
e dell’art. 27, comporta una sanzione pari a dieci volte 
l’ammontare del valore del mate-riale estratto e, comun-
que, non inferiore a 20.000 euro. 

 3. L’estrazione di materiale litoide dalle aree del dema-
nio idrico regionale in quantità superiore a quel-la indivi-
duata nel disciplinare di concessione o nel provvedimento 
di concessione di cui all’art. 22, comporta l’applicazio-
ne di una sanzione amministrativa pecuniaria pari a due 
volte il valore del materiale estratto in eccedenza fi no al 
momento della contestazione e, comunque, non inferiore 
a 10.000 euro. 

 4. Salvo quanto previsto dal comma 3 il mancato ri-
spetto delle altre disposizioni inerenti le modalità di 
esercizio dell’estrazione di materiale litoide contenute 
nel disciplinare di concessione o nel provvedimento di 
concessione di cui all’art. 22, comporta l’applicazione di 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 
10.000 euro. 

 5. La mancata effettuazione dei rilievi topografi ci 
di cui all’art. 28, comma 3, comporta l’applicazione di 
una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 
10.000 euro. 
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 6. La mancata sospensione dei lavori prevista 
dall’art. 28, comma 3, comporta l’applicazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria di 1.000 euro per 
ogni giorno di attività dall’inizio delle operazioni di sca-
vo certifi cato dal direttore dei lavori. 

 7. Il prelievo manuale di materiale litoide in assenza o 
in difformità del provvedimento di autorizzazione di cui 
all’art. 29 comporta l’applicazione di una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 200 euro a 2.000 euro. 

 8. L’applicazione di una delle sanzioni di cui ai commi 
2, 3 e 4, o il pagamento in misura ridotta delle medesime 
sanzioni, per un numero superiore a tre volte, compor-
ta per il concessionario di estrazione di materiale litoi-
de l’esclusione dalla possibilità di ottenere il rilascio di 
altre concessioni, per i tre anni successivi al pagamento 
dell’ultima sanzione. 

  9. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni in ma-
teria di tutela paesaggistica e di polizia idraulica, qualora 
siano accertate difformità rispetto a quanto indicato nelle 
comunicazioni o non siano rispettate le modalità esecuti-
ve o le prescrizioni emanate ai sensi dell’art. 33, commi 1 
e 2, sono applicate le seguenti sanzioni:  

   a)   il taglio di un quantitativo superiore al limite as-
sentito comporta l’applicazione di una sanzione pecunia-
ria amministrativa da 20 euro a 100 euro per ogni 100 
metri quadrati o frazione di superfi cie tagliata in più, o da 
20 euro a 100 euro per ogni tonnellata di legna o frazione 
tagliata in più, oltre al pagamento del canone demaniale 
dovuto per il legname tagliato; 

   b)   l’esercizio delle attività in assenza della comu-
nicazione o prima della decorrenza dei termini di cui 
all’art. 33, commi 1 e 2, lettera   a)  , o in difformità delle 
modalità esecutive indicate nella comunicazione stessa o 
delle prescrizioni dettate dalle strutture regionali compe-
tenti, comporta l’applicazione della sanzione pecuniaria 
amministrativa da 25 euro a 250 euro; 

   c)   l’esercizio delle attività in assenza o in difformità 
dell’autorizzazione comporta l’applicazione della sanzio-
ne pecuniaria amministrativa da 40 euro a 400 euro. 

 10. L’esercizio delle attività di cui all’art. 33, comma 6, 
in assenza o in difformità dell’autorizzazione, comporta 
l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 300 euro a 3.000 euro. 

 11. La derivazione di acque funzionali a rogge di cui 
all’art. 39 in assenza o in difformità del parere tecnico, 
ovvero l’inadempimento degli obblighi previsti al com-
ma 3 del medesimo articolo, comportano l’applicazione 
di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro 
a 5.000 euro. 

 12. L’attingimento di acque superfi ciali di cui all’art. 40 
in assenza o in difformità del provvedimento di autoriz-
zazione comporta l’applicazione di una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 1.000 euro a 5.000 euro. 

 13. La derivazione d’acqua in assenza del provvedimen-
to di concessione di cui all’art. 46 comporta una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 30.000 euro. 

 14. La derivazione d’acqua in quantità superiore a 
quella individuata nel disciplinare di concessione o nel 
provvedimento di concessione comporta l’applicazione 
di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 euro 
a 15.000 euro. 

 15. Il mancato rispetto delle altre disposizioni inerenti 
le modalità di esercizio della derivazione d’acqua conte-
nute nel disciplinare di concessione o nel provvedimento 
di concessione, fatto salvo quanto previsto dal comma 14, 
comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500 euro a 5.000 euro 

 16. Il trasferimento a soggetti terzi della concessione di 
derivazione d’acqua in assenza o in difformità del prov-
vedimento di cui all’art. 42, comma 8, comporta l’appli-
cazione, a carico dell’originario titolare della concessione 
di una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 
1.000 euro in caso di concessione di piccola derivazione 
e da 2.000 euro a 4.000 euro in caso di concessione di 
grande derivazione. 

 17. Chiunque, fatta salva l’applicazione delle sanzioni 
penali previste da altre leggi, non ottemperi alle prescri-
zioni per la restituzione delle acque derivanti da sondaggi 
e da perforazioni, indicate nei permessi di ricerca, nelle 
concessioni di coltivazione e nelle concessioni di deri-
vazione di acque sotterranee per scopi geotermici o di 
scambio termico e per attività termali, di cui all’art. 37, 
comma 3, è punito con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da 500 euro a 5.000 euro. 

 18. Il mancato rispetto da parte del proprietario e del 
gestore dello sbarramento fl uviale del termine di cui 
all’art. 19, comma 4, comporta l’applicazione di una san-
zione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 2.000 
euro. 

 19. Il mancato rispetto da parte del proprietario e del 
gestore dello sbarramento fl uviale del termine di cui 
all’art. 19, comma 5, comporta l’applicazione di una san-
zione amministrativa pecuniaria da 10.000 euro a 20.000 
euro. 

 20. La mancata sospensione dell’esercizio delle opere 
di sbarramento prevista dall’art. 19, comma 5, comporta 
l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria 
di 100 euro per ogni giorno successivo alla data di presen-
tazione della domanda. 

 21. Il mancato rispetto degli obblighi di rilascio del 
DMV con le modalità defi nite dal Piano regionale di tu-
tela delle acque e ai sensi dell’art. 36 comporta l’applica-
zione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 
euro a 15.000 euro. 

  22. Le violazioni di cui al comma 21 commesse 
nell’esercizio di derivazioni d’acqua a uso idroelettrico 
sono soggette all’applicazione delle seguenti sanzioni 
amministrative pecuniarie:  

   a)   da 1.500 euro a 15.000 euro per impianti con po-
tenza nominale media inferiore ai 1.000 kW; 

   b)   da 3.000 euro a 30.000 euro per impianti con po-
tenza nominale media compresa tra 1.000 e 3.000 kW; 
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   c)   da 5.000 euro a 50.000 euro per impianti con po-
tenza nominale superiore a 3.000 kW. 

 23. Per le sanzioni di cui ai commi 21 e 22 non è con-
sentito il pagamento in misura ridotta previsto dall’art. 7 
della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per 
l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali).   

  Art. 57.
      Procedura sanzionatoria    

     1. L’accertamento delle violazioni delle disposizioni 
normative che comportano l’applicazione delle sanzioni 
amministrative di cui all’art. 56 compete alla struttura 
regionale competente in materia di gestione delle risor-
se idriche, nonché ai Comuni e ai Consorzi di bonifi ca, 
nell’ambito delle rispettive funzioni. 

 2. Alle sanzioni amministrative previste dal regio 
decreto 523/1904, dal regio decreto 9 dicembre 1937, 
n. 2669 (Regolamento sulla tutela delle opere idrauliche 
di 1ª e 2ª categoria e delle opere di bonifi ca), dal regio 
decreto 1775/1933 e dall’art. 56, si applica la disciplina 
della legge regionale 1/1984. 

 3. All’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui 
all’art. 56, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 10 e 12, prov-ve-
dono la Regione e i Comuni nell’ambito delle rispettive 
funzioni. 

 4. All’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui 
all’art. 56, comma 9, provvede la struttura regionale com-
petente in materia di Corpo forestale regionale. 

 5. All’irrogazione delle sanzioni amministrative di cui 
all’art. 56, commi 11, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 e 
22 provvede la Regione. 

 6. Le sanzioni, previste dall’art. 56, commi 3, 4, 12, 13, 
14, 15, 16 e 17, si applicano, con le modalità di cui al pre-
sente articolo, anche alle concessioni e alle autorizzazioni 
in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.   

  TITOLO  VI 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE, TRANSITORIE

E FINALI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE

  Art. 58.
      Destinazione delle entrate    

     1. La quota pari al 50 per cento delle entrate da ca-
noni demaniali relative alle concessioni di estrazione di 
materiale litoide negli interventi sulla rete idrografi ca è 
destinata ai Comuni i cui territori sono interessati dal-
le operazioni di scavo e di asporto, nonché dal relativo 
transito degli automezzi fi no all’immissione nella viabi-
lità provinciale, regionale o statale. In caso di rinuncia da 
parte di un Comune all’importo spettante la relativa som-
ma è destinata all’abbattimento del canone demaniale. La 
residua quota del 50 per cento, introitata dalla Regione, 

dai Comuni e dai Consorzi di bonifi ca, è destinata alla 
realizzazione degli interventi di cui all’art. 20, comma 1, 
lettera   a)  , e di cui all’art. 31, comma 1, nonché degli in-
terventi destinati alla salvaguardia delle risorse idriche. 

 2. Le entrate da canoni demaniali relative alle conces-
sioni di derivazione d’acqua introitate dalla Regione sono 
destinate all’attuazione delle funzioni di cui all’art. 8, 
comma 1, lettera   u)  , alla realizzazione degli interventi di 
cui all’art. 20, comma 1, lettera   a)  , e di cui all’art. 31, 
comma 1, nonché di interventi destinati alla salvaguardia 
delle risorse idriche, ivi comprese, nella misura del 50 
per cento delle entrate medesime, le opere attuate dalla 
struttura regionale competente in materia di risorse agri-
cole per il tramite dei Consorzi di bonifi ca, ai fi ni del-
la trasformazione dei sistemi irrigui da scorrimento ad 
aspersione; una quota delle entrate dai medesimi canoni 
può essere destinata all’acquisizione di aree al demanio 
idrico regionale. 

 3. Le entrate da oneri istruttori previsti dall’art. 22, 
comma 7, sono introitate dagli enti competenti al rilascio 
delle concessioni per l’esecuzione degli interventi di ma-
nutenzione degli alvei di cui all’articolo 21, comma 1. 

 4. Le entrate da canoni demaniali relative alle au-
torizzazioni di attingimento di acque superfi ciali di cui 
all’art. 40, comma 1, sono destinate dagli enti competenti 
per classe di corso d’acqua alla realizzazione delle fun-
zioni attribuite ai sensi della presente legge. 

 5. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di 
cui all’art. 56, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 10, 11, 12, 13, 14, 
15, 16, 17, 18, 19, 20, 21 e 22, introitate dalla Regione 
sono destinate al fi nanziamento delle funzioni in materia 
di difesa del suolo di cui all’art. 8. 

 6. Le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative di 
cui all’art. 56, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 10 e 12, introita-
te dai Comuni nell’ambito delle funzioni a essi attribuite 
sono destinate al fi nanziamento delle funzioni in materia 
di difesa del suolo di cui all’art. 15.   

  Art. 59.

      Disposizioni programmatorie    

     1. L’attuazione degli interventi previsti dalla presen-
te legge, avente natura programmatoria, è subordinata 
all’allocazione delle risorse fi nanziarie da disporre con 
successiva legge regionale. 

 2. Le disposizioni della presente legge concernenti il 
trasferimento delle funzioni ai Comuni e ai Consorzi di 
bonifi ca hanno carattere programmatorio e troveranno 
applicazione all’entrata in vigore della legge regionale di 
cui al comma 1. 

 3. Sono esclusi dall’applicazione del presente articolo 
gli interventi sulla rete idrografi ca e di difesa del territorio 
di competenza statale, le opere relative al servizio idrico 
integrato, le opere di drenaggio urbano e le opere di inte-
resse di soggetti privati.   
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  Art. 60.

      Norme fi nanziarie    

     1. Per le fi nalità previste dall’art. 6, comma 2, e 
dall’art. 35, comma 1, è autorizzata la spesa di 50.000 
euro per l’anno 2016 a carico dell’unità di bilancio 
2.3.1.1049 e del capitolo 2002 di nuova istituzione nello 
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2015-2017, con la denominazione “Spese per la 
dotazione di un Sistema informatico regionale per la dife-
sa del suolo e per l’istituzione del Catasto regionale delle 
utilizzazioni d’acqua”. 

 2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si 
provvede mediante storno di 50.000 euro per l’anno 2016 
a carico dell’unità di bilancio 2.3.1.1049 e dal capitolo 
2013 dello stato di previsione della spesa del bilancio plu-
riennale per gli anni 2015-2017.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 61.

      Disposizioni sulle istanze di riconoscimento
o di concessione preferenziale    

     1. Sono fatte salve le istanze intese a far valere il rico-
noscimento del diritto all’uso dell’acqua o il diritto alla 
concessione di acque che hanno assunto natura pubbli-
ca ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
238/1999, presentate entro il 31 dicembre 2011, ai sensi 
dell’art. 96, comma 7, del decreto legislativo 152/2006. 

 2. Il riconoscimento o le concessioni preferenziali sca-
dono al 31 dicembre 2020.   

  Art. 62.

      Norme transitorie    

      1. L’effi cacia delle seguenti norme è differita:  
   a)   per l’art. 1 1 all’entrata in vigore del regolamento 

di cui all’art. 14, comma 1, lettera   a)  ; 
   b)   per l’art. 15, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , all’en-

trata in vigore della legge regionale di cui all’art. 59, 
comma 1; 

   c)   per l’art. 16, comma 1, lettere   a)   e   b)  , nonché 
comma 3, lettere   a)   e   b)  , all’entrata in vigore della legge 
regionale di cui all’art. 59, comma 1; 

   d)   per l’art. 19, comma 1, all’entrata in vigore del 
regolamento di cui all’art. 14, comma 1, lettera   h)  , non-
ché per l’art. 19, comma 4, alla data di pubblicazione 
nel Bollettino uffi ciale della Regione del decreto di cui 
all’art. 14, comma 2, lettera   d)  ; 

   e)   per l’art. 21, commi 4 e 9, nonché per gli articoli 
23, 24 e 25, all’entrata in vigore dei regolamenti di cui 
all’art. 14, comma 1, lettera   b)  , numeri 1), 2) e 3) e per 
l’art. 21, comma 5, alla data di pubbli-cazione nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione del decreto di cui all’art. 14, 
comma 2, lettera   e)  ; 

   f)   per l’art. 30, comma 8, all’entrata in vigore dei 
regolamenti di cui all’art. 14, comma 1, lettera   b)  , 
numero 4); 

   g)   per l’art. 37, commi 3, 4 e 5, all’entrata in vigore 
del regolamento di cui all’art. 14, comma 1, lettera   i)  ; 

   h)   per l’art. 40, comma 5, alla data di pubblicazione 
nel Bollettino uffi ciale della Regione del decreto di cui 
all’art. 14, comma 2, lettera   j)  ; 

   i)   per l’art. 43, eccettuati i commi 13 e 14, e per 
l’art. 45, eccettuato il comma 3, all’entrata in vigore del 
regolamento di cui all’art. 14, comma 1, lettera   c)  ; 

   j)   per l’art. 47, comma 5, e per l’art. 48, comma 6, 
all’entrata in vigore del regolamento di cui all’art. 14, 
comma 1, lettera   c)  . 

 2. Fino alla data di pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione del decreto di cui all’art. 14, comma 2, 
lettera   b)  , il servizio di piena di cui all’art. 8, comma 1, 
lettera   t)  , è svolto secondo i provve-dimenti adottati sulla 
base delle disposizioni previgenti. 

 3. Fino all’emanazione del regolamento di cui 
all’art. 14, comma 1, lettera   f)  , continua ad applicarsi il 
regolamento concernente le norme in deroga all’art. 18, 
comma 1, lettera   b)  , adottato sulla base delle disposizione 
previgenti. 

 4. La procedura prevista dall’art. 28, comma 3, tro-
va applicazione anche nelle more della pubblicazione 
nel Bollettino uffi ciale della Regione del decreto di cui 
all’art. 14, comma 2, lettera   g)  . 

 5. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 14, comma 1, lettera   b)  , numero 3), conti-nua ad 
applicarsi il regolamento che fi ssa i canoni demaniali per 
l’estrazione del materiale litoide ai sensi della legge re-
gionale 16/2002. 

 6. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 14, comma 1, lettera   b)  , numero 3), continua ad 
applicarsi il regolamento che disciplina la suddivisio-
ne tra i Comuni del canone demaniale per l’estrazione 
del materiale litoide, adottato in base alle disposizioni 
previgenti. 

 7. La classifi cazione degli interventi di sistemazione 
dei dissesti franosi di cui all’art. 34, comma 4, e i criteri 
di cui all’art. 34, comma 5, trovano applicazione anche 
nelle more dell’approvazione del Programma regionale 
degli interventi di cui all’art. 11. 

 8. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 14, comma 1, lettera   e)  , continua ad applicarsi 
il regolamento che fi ssa i canoni demaniali relativi alle 
concessioni di derivazione d’acqua ai sensi della legge 
regionale 16/2002. 

 9. Fino all’entrata in vigore dei regolamenti di cui al 
comma 1, lettere   a)  ,   e)   e   i)   continuano ad applicarsi le 
disposizioni previgenti. 

 10. In fase di prima applicazione dell’art. 11, comma 3, 
ai fi ni della predisposizione del Programma regionale de-
gli interventi, i Comuni e i Consorzi di bonifi ca presenta-
no alla struttura regionale competente in materia di difesa 
del suolo i rispettivi programmi triennali degli interventi 
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e le relative richieste di fi nanziamento, entro il termine 
perentorio di centoventi giorni dall’entrata in vigore del 
regolamento di cui all’art. 14, comma 1, lettera   a)  , a pena 
di rigetto delle richieste. 

 11. Nei casi in cui alla data di entrata in vigore della 
presente legge sia in corso l’istruttoria della domanda di 
concessione di derivazione d’acqua da parte della Regio-
ne la struttura regionale competente in materia di dife-
sa del suolo esprime d’uffi cio il parere tecnico previsto 
dall’art. 38. 

 12. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge il titolare del provvedimento di conces-
sione di derivazione di acque funzionali al ripristino e 
all’utilizzo di antiche rogge con fi nalità ornamentali, o 
funzionali alla vivifi cazione di corsi d’acqua o alla realiz-
zazione di interventi di naturalizzazione di aree limitrofe 
e fi nalizzata ad attività non economiche, può comunicare 
all’ente competente la rinuncia alla concessione ai sensi 
dell’art. 52 e, contestualmente, presentare la richiesta di 
parere tecnico di cui all’art. 39, comma 2. 

 13. La durata delle concessioni di derivazione d’acqua 
in essere, se inferiore a trenta anni e in scadenza entro il 
31 dicembre 2015, è fi ssata, ai sensi dell’art. 21, com-
ma 1, del regio decreto 1775/1933, in trenta anni dalla 
data di decorrenza delle medesime concessioni. 

 14. Le disposizioni di cui all’art. 21, concernenti la 
procedura a evidenza pubblica per l’affi damento in con-
cessione degli interventi di manutenzione degli alvei me-
diante estrazione e asporto di materiale litoide, non si ap-
plicano agli interventi il cui progetto, alla data di entrata 
in vigore della presente legge, abbia ottenuto il provvedi-
mento di valutazione di impatto ambientale. 

 15. I soggetti che hanno presentato l’istanza di conces-
sione di derivazione d’acqua e che, all’entrata in vigore 
della presente legge, non hanno presentato l’istanza volta 
a ottenere il provvedimento conclusivo della procedura di 
assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale o 
della procedura di valutazione di impatto ambientale, tra-
smettono tale istanza alla struttura regionale competente 
in materia di valutazioni ambientali, entro il termine di 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. Il termine può essere prorogato, su motivata 
istanza, per una sola volta. Il mancato rispetto del termine 
comporta il rigetto dell’istanza di concessione di deriva-
zione d’acqua.   

  Art. 63.
      Norma di rinvio    

     1. Per quanto non disposto dalla presente legge si ap-
plica la normativa statale vigente in materia.   

  Art. 64.
      Rinvio dinamico    

     1. Il rinvio a leggi, regolamenti e atti comunitari con-
tenuto nella presente legge si intende effettuato al testo 
vigente dei medesimi comprensivo delle modifi che e 
delle integrazioni intervenute successivamente alla loro 
emanazione.   

  Art. 65.
      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:  
   a)   gli articoli 1 e 1 bis della legge regionale 27 no-

vembre 2001, n. 28 (Attuazione del decreto legislativo 
11 maggio 1999, n. 152, in materia di defl usso minimo 
vitale delle derivazioni d’acqua); 

   b)   gli articoli 1, 2, 3, 17, 18, 20, 21, 22, 22 bis, 23, 23 
bis, 24, 25, 26, 27, 28, 28 bis, 29, 30, 31 e gli articoli dal 
37 al 69, della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Di-
sposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale 
in materia di difesa del suolo e di demanio idrico); 

   c)   i commi 29 e 30 dell’art. 7 della legge regionale 
23 agosto 2002, n. 23 (Assestamento del bilancio 2002); 

   d)   il comma 6 quater dell’art. 2 e l’art. 27 della legge 
regionale 29 ottobre 2002, n. 28 (Norme in materia di bo-
nifi ca e di ordinamento dei Consorzi di bonifi ca, nonché 
modifi che alle leggi regionali 9/1999, in materia di con-
cessioni regionali per lo sfruttamento delle acque, 7/2000, 
in materia di restituzione degli incentivi, 28/2001, in ma-
teria di defl usso minimo vitale delle derivazioni d’acqua e 
16/2002, in materia di gestione del demanio idrico); 

   e)   il comma 2 dell’art. 8 della legge regionale 20 di-
cembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani 
del Friuli Venezia Giulia); 

   f)   l’art. 14 della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12 
(Disposizioni collegate alla legge fi nanziaria 2003); 

   g)   i commi 3, 5, 7, 8, 9, 10, 11, 15 e 16 dell’art. 10 
della legge regionale 24 maggio 2004, n. 15 (Riordina-
mento normativo dell’anno 2004 per i settori della pro-
tezione civile, ambiente, lavori pubblici, pianifi cazione 
territoriale, trasporti ed energia); 

   h)   il comma 10 dell’art. 7 della legge regionale 
18 luglio 2005, n. 15 (Assestamento del bilancio 2005); 

   i)   l’art. 25 della legge regionale 18 agosto 2005, 
n. 25 (Interventi in materia di edilizia, lavori pubblici, 
ambiente, pianifi cazione, protezione civile e caccia); 

   j)   i commi 1 e 2 dell’art. 9 della legge regionale 
18 gennaio 2006, n. 2 (Legge fi nanziaria 2006); 

   k)   il comma 123 dell’art. 5 della legge regionale 
28 dicembre 2007, n. 30 (Legge strumentale 2008); 

   l)   gli articoli 13, 14 e 25 della legge regionale 5 di-
cembre 2008, n. 16 (Norme urgenti in materia di ambien-
te, territorio, edilizia, urbanistica, attività venatoria, rico-
struzione, adeguamento antisismico, trasporti, demanio 
marittimo e turismo); 

   m)   il comma 32 dell’art. 14 della legge regionale 
23 luglio 2009, n. 12 (Assestamento del bilancio 2009); 

   n)   i commi 21 e 22 dell’art. 3 della legge regionale 
30 dicembre 2009, n. 24 (Legge fi nanziaria 2010); 

   o)   il comma 49 dell’art. 4 della legge regionale 
29 dicembre 2010, n. 22 (Legge fi nanziaria 2011); 

   p)   il comma 2 dell’art. 4 della legge regionale 
19 maggio 2011, n. 6 (Disposizioni in materia di attività 
estrattive e di risorse geotermiche); 

   q)   i commi 57 e 58 dell’art. 5 della legge regionale 
29 dicembre 2011, n. 18 (Legge fi nanziaria 2012); 
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   r)   la lettera   d)   del comma 1 dell’art. 3 della legge 
regionale 27 aprile 2012, n. 9 (Norme urgenti in mate-
ria di riallocazione delle funzioni dell’Autorità di bacino 
regionale); 

   s)   il comma 3 dell’art. 20 della legge regionale 11 ot-
tobre 2012, n. 19 (Norme in materia di energia); 

   t)   gli articoli 203, 204, 205, 206, 207 e 211 della 
legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (Legge di ma-
nutenzione dell’ordinamento regionale 2012); 

   u)   il comma 12 dell’art. 3 della legge regionale 
31 dicembre 2012, n. 27 (Legge fi nanziaria 2013); 

   v)   i commi 26 e 27 dell’art. 3 della legge regiona-
le 8 aprile 2013, n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di 
attività economiche, tutela ambientale, difesa del territo-
rio, gestione del territorio, infrastrutture, lavori pubblici, 
edilizia e trasporti, attività culturali, ricreative e sportive, 
relazioni internazionali e comunitarie, istruzione, corre-
gionali all’estero, ricerca, cooperazione e famiglia, lavoro 
e formazione professionale, sanità pubblica e protezione 
sociale, funzione pubblica, autonomie locali, affari istitu-
zionali, economici e fi scali generali); 

   w)   l’art. 3 della legge regionale 5 dicembre 2013, 
n. 21 (Disposizioni urgenti in materia di tutela ambienta-
le, difesa e gestione del territorio, lavoro, diritto allo stu-
dio universitario, infrastrutture, lavori pubblici, edilizia 
e trasporti, funzione pubblica e autonomie locali, salute, 
attività economiche e affari economici e fi scali); 

   x)   il comma 18 dell’art. 3 della legge regionale 
27 dicembre 2013, n. 23 (Legge fi nanziaria 2014). 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Data a Trieste, addì 29 aprile 2015 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  )   

  15R00322

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  26 marzo 2015 , n.  36 .

      Disposizioni in materia di integrazione socio-sanitaria. 
Modifi che alla l.r. 40/2005.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della
Regione Toscana n. 16 del 30 marzo 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  

 (  Omissis   ):    

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 70  -bis  
della legge regionale 40/2005    

     1. Al comma 6 dell’art. 70  -bis   della legge regionale 
24 febbraio 2005, n. 40 (Disciplina del servizio sanitario 
regionale), le parole: “Entro il 31 dicembre 2014” sono 
sostituite dalle seguenti: “Entro il 30 giugno 2015”.   

  Art. 2.

      Modifi che all’art. 71 novies decies
della legge regionale 40/2005    

     1. Al comma 1 dell’art. 71 novies decies della l.r. 
40/2005 le parole: “a condizione che entro il 31 dicembre 
2014”, sono sostituite dalle seguenti: “a condizione che 
entro il 30 giugno 2015”. 

 2. Al comma 2 dell’art. 71 novies decies della l.r. 
40/2005 le parole: “31 marzo 2015” sono sostituite dalle 
seguenti: “30 settembre 2015”. 

 3. Al comma 3 dell’art. 71 novies decies della l.r. 
40/2005 le parole: “31 dicembre 2014” sono sostituite 
dalle seguenti: “30 giugno 2015”. 

 4. All’alinea del comma 4 dell’art. 71 novies decies 
della legge regionale 40/2005 le parole: “31 marzo 2015” 
sono sostituite dalle seguenti: “30 settembre 2015”.   
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  Art. 3.

      Modifi che all’art. 71 vicies
della legge regionale 40/2005    

     1. Al comma 3 dell’art. 71 vicies della legge regionale 
40/2005, le parole: “ 31 marzo 2015” sono sostituite dal-
le seguenti: “30 settembre 2015” e le parole: “30 giugno 
2015” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 2015”. 

 2. Al comma 4 dell’art. 71 vicies della l.r. 40/2005, nel 
primo e nel secondo periodo, le parole: “31 marzo 2015” 
sono sostituite dalle seguenti: “30 settembre 2015”. 

 3. Al comma 6 dell’art. 71 vicies della l.r. 40/2005, le 
parole: “30 giugno 2015” sono sostituite dalle seguenti: 
“31 dicembre 2015”.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi cia-
le della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Toscana. 

 Firenze, 26 marzo 2015 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 17.03.2015.   

  15R00257

    LEGGE REGIONALE  27 marzo 2015 , n.  37 .

      Disposizioni di carattere fi nanziario. Modifi che alle leg-
gi regionali 42/1998, 6/2000, 40/2005, 38/2007, 66/2008, 
73/2008, 59/2009, 77/2012, 45/2013, 77/2013, 86/2014, 1/2015.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della
Regione Toscana n. 16 del 30 marzo 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  

  (  Omissis  ).    

  Capo  I 

  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 31 LUGLIO 1998, N. 42 
(NORME PER IL TRASPORTO PUBBLICO LOCALE)

  Art. 1.

      Modifi che all’articolo 18 della l.r. 42/1998    

      1. Dopo il comma 2 dell’articolo 18 della legge regio-
nale 31 luglio 1998, n. 42 (Norme per il trasporto pubbli-
co locale), è aggiunto il seguente:  

 “2 bis. Al fi ne di non pregiudicare la necessaria conti-
nuità del servizio, il gestore uscente, entro i trenta gior-
ni successivi dall’aggiudicazione defi nitiva, è tenuto a 
defi nire un accordo con il nuovo gestore per la modali-
tà di quantifi cazione della quota ricavi da riconoscere a 
quest’ultimo con riguardo ai titoli di viaggio già emessi 
ed il cui utilizzo si realizza a partire dalla data d’inizio 
del nuovo affi damento. L’accordo considera il periodo di 
validità dei titoli, il ristoro dovuto al gestore uscente per 
l’attività di commercializzazione realizzata, le modalità 
di rilievo e contabilizzazione dei ricavi afferenti i suddetti 
titoli, le modalità di ritiro delle giacenze presso i riven-
ditori fi nali e le modalità di fornitura a queste ultime dei 
titoli del nuovo gestore e tempi e modi per la correspon-
sione della quota di ricavi da riconoscere al subentrante.”. 
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  2. Dopo il comma 2 bis dell’articolo 18 della l.r. 
42/1998 è aggiunto il seguente:  

 “2 ter. Il gestore uscente trasferisce nei termini concor-
dati e, comunque, entro sessanta giorni dal subentro nei 
servizi, le quote di compensazione determinate.”. 

  3. Dopo il comma 2 ter dell’articolo 18 della l.r. 
42/1998 è aggiunto il seguente:  

 “2 quater. Il saldo fi nale per cessazione del servizio 
è svincolato defi nitivamente dagli enti affi danti solo ad 
avvenuta comunicazione da parte del gestore uscen-
te dell’effettivo trasferimento del valore di cui al com-
ma 2 ter, accompagnato da nota di assenso del gestore 
subentrante.”.   

  Capo  II 

  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 28 GENNAIO 2000, N. 6 
(COSTITUZIONE DELL’AGENZIA DI PROMOZIONE ECONOMICA 

DELLA TOSCANA “APET”)

  Art. 2.

      Modifi che all’articolo 1 della l.r. 6/2000    

     1. Al comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 
28 gennaio 2000, n. 6 (Costituzione dell’Agenzia di Pro-
mozione Economica della Toscana “APET”), le parole 
“dell’Istituto nazionale per il commercio estero (I.C.E)” 
sono sostituite dalle seguenti: “dell’Agenzia per la pro-
mozione all’estero e l’internazionalizzazione delle impre-
se italiane (ICE)”.   

  Art. 3.

      Modifi che all’articolo 5 della l.r. 6/2000    

      1. Il comma 1 dell’articolo 5 della l.r. 6/2000 è sostitu-
ito dal seguente:  

 “1. Il Direttore è nominato dal Presidente della Giunta 
regionale, sentiti l’Unioncamere Toscana, l’ICE e l’ENIT, 
tra soggetti di età non superiore ai sessantacinque anni, 
in possesso di idonea laurea magistrale, o equivalente, 
di comprovata esperienza manageriale, almeno quin-
quennale, nel settore dello sviluppo economico e della 
promozione economica o, in alternativa, con documen-
tata esperienza, almeno quinquennale, di direzione am-
ministrativa, tecnica o gestionale in strutture pubbliche 
o private operanti nel settore dello sviluppo e della pro-
mozione economica equiparabili all’Agenzia per entità di 
bilancio e complessità organizzativa.”. 

 2. Il comma 2 dell’articolo 5 della l.r. 6/2000 è abrogato.   

  Capo  III 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 24 FEBBRAIO 2005, N. 40 

(DISCIPLINA DEL SERVIZIO SANITARIO REGIONALE)

  Art. 4.
      Modifi che all’articolo 82 quater della l.r. 40/2005    

      1. Dopo il comma 1 dell’articolo 82 quater della legge 
regionale 24 febbraio 2005, n. 40 (Disciplina del servizio 
sanitario regionale), è aggiunto il seguente:  

 “1 bis. Per quanto non previsto dal presente capo, agli 
organi di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di 
cui alla legge regionale 8 febbraio 2008, n. 5 (Norme in 
materia di nomine e designazioni e di rinnovo degli orga-
ni amministrativi di competenza della Regione).”.   

  Art. 5.
      Sostituzione dell’articolo 82 decies della l.r. 40/2005    

      1. L’articolo 82 decies della l.r. 40/2005 è sostituito dal 
seguente:  

  “Art. 82 decies  

  Nomina e rapporto di lavoro del direttore  

 1. Il direttore è nominato dal Presidente della Giunta 
regionale previo parere vincolante della commissione 
consiliare competente, che si esprime entro venti gior-
ni dal ricevimento della proposta di nomina. Decor-
so inutilmente tale termine il Presidente procede alla 
nomina. 

 2. L’incarico di direttore è conferito a persona di età 
non superiore ai sessantacinque anni in possesso di ido-
nea laurea magistrale o equivalente, dotata di specifi  ci 
requisiti scientifi  ci nelle materie oggetto dell’attività 
dell’ARS, nonché di adeguata esperienza manageriale. 

 3. L’incarico di direttore ha durata coincidente con 
quella della legislatura. 

 4. Il trattamento economico del direttore è determinato 
in misura compresa fra gli emolumenti spettanti ai diri-
genti regionali di ruolo, di cui all’articolo 6 della legge 
regionale 8 gennaio 2009, n. 1 (Testo unico in materia di 
organizzazione e ordinamento del personale), inclusa la 
retribuzione di posizione e dirisultato, e quelli spettanti 
ai direttori di cui all’articolo 7 della medesima legge ed è 
adeguato automaticamente alle modifi  che cui sono sog-
getti i suddetti emolumenti. 

 5. Il rapporto di lavoro del direttore è regolato da un 
contratto di diritto privato. 

 6. L’incarico di direttore ha carattere di esclusività ed 
è subordinato, per i dipendenti pubblici, al collocamen-
to in aspettativa senza assegni o fuori ruolo Il periodo di 
aspettativa è utile ai fi ni del trattamento di quiescenza e 
di previdenza, nonché dell’anzianità di servizio, e i relati-
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vi oneri contributivi, calcolati sul trattamento economico 
corrisposto per l’incarico conferito, sono a carico del bi-
lancio dell’ARS. 

 7. Nel caso in cui l’incarico di direttore sia conferito 
a un dipendente della Regione o di un ente da essa di-
pendente, l’amministrazione di appartenenza provvede 
a effettuare il versamento dei contributi previdenziali e 
assistenziali sull’intero trattamento economico corrispo-
sto dall’ARS, comprensivi delle quote a carico del dipen-
dente e a richiedere il rimborso di tutto l’onere da essa 
sostenuto all’ARS, che procede al recupero della quota a 
carico dell’interessato. 

 8. Nel caso in cui l’incarico di direttore sia conferito a 
un dipendente di altra amministrazione pubblica, l’am-
ministrazione di appartenenza provvede ad effettuare il 
versamento dei contributi previdenziali e assistenziali, 
comprensivi delle quote a carico del dipendente, sulla 
base della retribuzione che il dipendente percepiva all’at-
to del collocamento in aspettativa o alla quale avrebbe 
avuto diritto, secondo la normale progressione economica 
all’interno dell’amministrazione stessa, se fosse rimasto 
in servizio, comprensivi delle quote a carico del dipen-
dente, richiedendo successivamente all’ARS il rimborso 
di tutto l’onere sostenuto. Qualora il trattamento econo-
mico effettivamente corrisposto per l’incarico conferito 
sia superiore alla retribuzione fi gurativa già assoggettata 
a contribuzione da parte dell’amministrazione di appar-
tenenza, l’ARS provvede autonomamente ad effettuare 
il versamento dei contributi previdenziali ed assistenziali 
dovuti su tale differenza. 

 9. Il trattamento contributivo di cui ai commi 7 e 8 
esclude ogni altra forma di versamento. 

  10. Il contratto può essere risolto anticipatamente con 
decreto del Presidente della Giunta regionale, che dispo-
ne la revoca della nomina, oltre che per i motivi previsti 
dall’articolo 15, comma 4, della l.r. 5/2008, per i seguenti 
motivi:  

   a)   grave perdita del conto economico; 

   b)   mancato conseguimento dei risultati previsti dal 
programma annuale di attività per cause imputabili alla 
responsabilità dello stesso direttore.”.   

  Capo  IV 

  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 13 LUGLIO 2007, N. 
38 (NORME IN MATERIA DI CONTRATTI PUBBLICI E RELATIVE 
DISPOSIZIONI SULLA SICUREZZA E REGOLARITÀ DEL LAVORO)

  Art. 6.

      Inserimento dell’articolo 42 bis nella l.r. 38/2007    

      1. Dopo l’articolo 42 della legge regionale 13 luglio 
2007, n. 38 (Norme in materia di contratti pubblici e rela-
tive disposizioni sulla sicurezza e regolarità del lavoro), è 
inserito il seguente:  

 “Art. 42 bis 

  Soggetto aggregatore regionale  

 1. La Regione Toscana, quale centrale di committenza 
ai sensi del combinato disposto dell’articolo 33 del d.lgs. 
163/2006, dell’articolo 1, commi 455, 456 e 457, della 
l. 296/2006 e dell’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66 (Misure urgenti per la competitività e la giu-
stizia sociale) convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n 89, è il soggetto aggregatore regionale 
e stipula le convenzioni di cui all’articolo 26 della legge 
23 dicembre 1999, n 488 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato “Legge Fi-
nanziaria 2000”). 

 2. La Regione, per le procedure di gara relative alle for-
niture di energia elettrica, gas naturale e combustibili per 
riscaldamento e per gli interventi di effi cientamento ener-
getico, può avvalersi della centrale di committenza CET 
- Società consortile energia toscana s.c.a.r.l. con le mo-
dalità defi nite con deliberazione della Giunta regionale. 

 3. In relazione alle procedure di gara svolte dal sog-
getto aggregatore regionale, sono obbligati a ricorrere 
al soggetto aggregatore regionale tutte le strutture della 
Giunta regionale, gli enti e agenzie regionali istituite ai 
sensi dell’articolo 51 dello Statuto e le aziende ed enti del 
servizio sanitario regionale. 

 4. In relazione alle procedure di gara di cui al com-
ma 1, hanno facoltà di ricorrere al soggetto aggregatore 
regionale gli enti locali del territorio e le ulteriori stazioni 
appaltanti del territorio regionale.”.   

  Capo  V 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 18 DICEMBRE 2008, 
N. 66 (ISTITUZIONE DEL FONDO REGIONALE PER LA NON 

AUTOSUFFICIENZA)

  Art. 7.
      Modifi che all’articolo 14 della l.r. 66/2008    

      1. Il comma 1 dell’articolo 14 della legge regionale 
18 dicembre 2008, n. 66 (Istituzione del fondo regionale 
per la non autosuffi cienza), è sostituito dal seguente:  

 “1 Fatto salvo il principio dell’accesso universalistico 
di tutte le persone che si trovano in condizioni di non au-
tosuffi cienza alle prestazioni appropriate indicate nel PAP, 
in via transitoria e in attesa della defi nizione dei livelli es-
senziali di assistenza sociale (LIVEAS) e del loro relativo 
fi nanziamento, sono previste forme di compartecipazione 
da parte della persona assistita ai costi delle prestazioni 
non coperti dai livelli essenziali di assistenza sanitaria ai 
sensi del regolamento adottato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013 n. 159 (Rego-
lamento concernente la revisione delle modalità di deter-
minazione e i campi di applicazione dell’indicatore della 
situazione economica equivalente ISEE), secondo fasce 
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economiche e di contribuzione differenziate, disciplinate 
dagli enti erogatori. A tali fi ni la Giunta regionale può, 
con deliberazione, formulare appositi indirizzi.”. 

 2. Il comma 2 dell’articolo 14 della l.r. 66/2008 è 
abrogato.   

  Capo  VI 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 30 DICEMBRE 2008, N. 
73 (NORME IN MATERIA DI SOSTEGNO ALLA INNOVAZIONE 

DELLE ATTIVITÀ PROFESSIONALI INTELLETTUALI)

  Art. 8.
      Modifi che all’articolo 9 della l.r. 73/2008    

      1. Il comma 4 dell’articolo 9 della legge regionale 
30 dicembre 2008, n. 73 (Norme in materia di sostegno 
alla innovazione delle attività professionali intellettuali) è 
sostituito dal seguente:  

 “4. Con deliberazione della Giunta regionale è defi nita 
la ripartizione del fondo per le garanzie rilasciate per i 
prestiti di cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , e per gli inter-
venti di cui al comma 3.”.   

  Capo  VII 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 20 OTTOBRE 2009, N. 
59 (NORME PER LA TUTELA DEGLI ANIMALI. ABROGAZIONE 

DELLA LEGGE REGIONALE 8 APRILE 1995, N. 3 “NORME PER 
LA GESTIONE DELL’ANAGRAFE DEL CANE, LA TUTELA DEGLI 

ANIMALI D’AFFEZIONE E LA PREVENZIONE DEL RANDAGISMO”)

  Art. 9.
      Modifi che all’articolo 40 della l.r. 59/2009    

      1. Dopo il comma 1 dell’articolo 40 della legge regio-
nale 20 ottobre 2009, n. 59 (Norme per la tutela degli 
animali. Abrogazione della legge regionale 8 aprile 1995, 
n. 43 “Norme per la gestione dell’anagrafe del cane, la 
tutela degli animali d’affezione e la prevenzione del ran-
dagismo”), è inserito il seguente:  

 “1. bis In sede di prima contestazione, le sanzioni per la 
violazione delle disposizioni di cui all’articolo 24, com-
ma 2, e articolo 26 non si applicano se il responsabile 
provvede all’identifi cazione e ed all’iscrizione entro i 
successivi dieci giorni.”.   

  Capo  VIII 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 27 DICEMBRE 2012,

N. 77 (LEGGE FINANZIARIA PER L’ANNO 2013)

  Art. 10.
      Modifi che all’articolo 65 quinquies della l.r. 77/2012    

     1. Al comma 2 dell’articolo 65 quinquies della legge 
regionale 27 dicembre 2012 n.77 (Legge fi nanziaria per 
l’anno 2013), le parole “31 dicembre 2014” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “31 dicembre 2015”. 

  2. Il comma 3 dell’articolo 65 quinquies della l.r. 
77/2012 è sostituito dal seguente:  

 “3. Per l’attuazione di quanto previsto dal comma 1, è 
autorizzata la spesa complessiva di euro 398.000,00 per 
gli anni 2013, 2014 e 2015, cui si fa fronte rispettivamente 
per euro 155.000,00 e per euro 133.000,00 con le risorse 
stanziate sull’UPB 114 “Interventi derivanti da eventi ca-
lamitosi - Spese correnti” del bilancio di previsione 2013 
e del bilancio pluriennale 2013 - 2015, annualità 2014 e 
per euro 110.000,00 con le risorse stanziate sull’UPB 114 
“Interventi derivanti da eventi calamitosi - Spese corren-
ti” del bilancio di previsione 2015.”.   

  Capo  IX 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 2 AGOSTO 2013, N. 45 
(INTERVENTI DI SOSTEGNO FINANZIARIO IN FAVORE DELLE 

FAMIGLIE E DEI LAVORATORI IN DIFFICOLTÀ, PER LA COESIONE E 
PER IL CONTRASTO AL DISAGIO SOCIALE)

  Art. 11.

      Modifi che dell’articolo 2 della l.r. 45/2013    

     1. Al comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 
2 agosto 2013, n. 45 (Interventi di sostegno fi nanziario 
in favore delle famiglie e dei lavoratori in diffi coltà, per 
la coesione e per il contrasto al disagio sociale) la parola: 
“dicembre” è sostituita dalla parola: “marzo”.   

  Art. 12.

      Modifi che all’articolo 4 della l.r. 45/2013    

     1. Al comma 1 dell’articolo 4 della l.r. 45/2013, dopo 
le parole: “persone disabili” sono inserite le seguenti: “di 
età inferiore a sessantacinque anni”.   

  Art. 13.

      Modifi che all’articolo 5 della l.r. 45/2013    

     1. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 5 della l.r. 
45/2013 le parole: “cinque anni” sono sostituite dalle se-
guenti: “ventiquattro mesi”.   

  Art. 14.

      Modifi che all’articolo 7 della l.r. 45/2013    

     1. Al comma 1 dell’articolo 7 della l.r. 45/2013 le paro-
le: “La Regione stanzia per il triennio 2013 - 2015 risor-
se per euro 5.000.000,00 annui” sono sostituite dalle se-
guenti: “La Regione stanzia risorse per euro 5.000.000,00 
annui per il biennio 2013/2014 e per euro 1.000.000,00 
per l’anno 2015”.   
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  Art. 15.

      Modifi che all’articolo 10 della l.r. 45/2013    

      1. Il comma 4 dell’articolo 10 della l.r. 45/2013 è sosti-
tuito dal seguente:  

  “4 Per l’attuazione di quanto previsto all’articolo 7, è 
autorizzata la spesa massima di:  

   a)   euro 5.000.000,00 per ciascuno degli anni 2013 e 
2014 cui si fa fronte con gli stanziamenti dell’UPB 612 
“Lavoro - Spese correnti” del bilancio di previsione 2013 
e pluriennale 2013 - 2015, annualità 2014; 

   b)   euro 1.000.000,00 per l’anno 2015 cui si fa fronte 
con gli stanziamenti dell’UPB 612 “Lavoro - Spese cor-
renti” del bilancio di previsione 2015.”.   

  Art. 16.

      Modifi che all’articolo 11 bis della l.r. 45/2013    

      1. Dopo il comma 1 dell’articolo 11 bis della l.r. 
45/2013 è aggiunto il seguente:  

 “1 bis. Le disposizioni degli articoli 5 e 6, relative alla 
misura di cui all’articolo 2, come modifi cato dalla legge 
regionale 27 marzo 2015, n. 37 (Disposizioni di carat-
tere fi nanziario Modifi che alle leggi regionali 42/1998, 
6/2000, 40/2005, 38/2007, 66/2008, 73/2008, 59/2009, 
77/2012, 45/2013, 77/2013, 86/2014, 1/2015), continua-
no ad applicarsi ai soggetti che abbiano maturato il diritto 
entro il 31 marzo 2015.”. 

  2. Dopo il comma 1 bis dell’articolo 11 bis della l.r. 
45/2013 è aggiunto il seguente:  

 “1 ter. Sono fatte salve le istanze relative al contributo 
di cui all’articolo 4, presentate entro il 31 marzo 2015, dai 
soggetti titolari del diritto ai sensi della normativa vigente 
alla data di entrata in vigore della l.r. 37/2015.”.   

  Capo  X 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 24 DICEMBRE 2013, N. 

77 (LEGGE FINANZIARIA PER L’ANNO 2014)

  Art. 17.

      Modifi che all’articolo 42 della l.r. 77/2013    

     1. Alla fi ne del comma 1 dell’articolo 42 della leg-
ge regionale 24 dicembre 2013, n. 77 (Legge fi nanzia-
ria per l’anno 2014), sono aggiunte le parole “e di euro 
1.500.000,00 per ciascuno degli anni 2016 e 2017” 

  2. Il comma 3 dell’articolo 42 della l.r. 77/2013 è sosti-
tuito dal seguente:  

 “3. Agli oneri di cui al comma 1 si fa fronte per euro 
157.100.000,00 per l’anno 2015 con gli stanziamenti 
dell’UPB 245 “Strutture e tecnologie sanitarie - Spese di 
investimento” e per euro 3.000.000,00 per l’anno 2015 ed 
euro 1.500.000,00 per ciascuno degli anni 2016 e 2017, 
con gli stanziamenti dell’UPB 246 “Organizzazione del 
sistema sanitario - Spese di investimento” del bilancio di 
previsione 2015 e del bilancio pluriennale 2015 - 2017.”.   

  Art. 18.
      Modifi che all’articolo 65 della l.r. 77/2013    

      1. Dopo il comma 1 dell’articolo 65 della l.r. 77/2013 è 
inserito il seguente:  

 “1 bis. Il contributo complessivo previsto per l’anno 
2015 è così ripartito 

   a)   euro 440.000,00 all’Istituto superiore di studi musi-
cali “Pietro Mascagni” di Livorno; 

   b)   euro 260.000,00 all’Istituto superiore di studi musi-
cali “Rinaldo Franci” di Siena; 

   c)   euro 150.000,00 all’Istituto superiore di studi musi-
cali “Luigi Boccherini” di Lucca.”. 

 2. Al comma 2 dell’articolo 65 della l.r. 77/2013 le pa-
role “assegnazione ed” sono soppresse.   

  Capo  XI 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 29 DICEMBRE 2014,

N. 86 (LEGGE FINANZIARIA PER L’ANNO 2015)

  Art. 19.
      Inserimento della sezione II bis

nel capo I della l.r. 86/2014    

     1. Dopo la sezione II del capo I della legge regio-
nale 29 dicembre 2014, n. 86 (Legge fi nanziaria per 
l’anno 2015), è inserita la seguente: “SEZIONE II 
BIS - Interventi in materia di tassazione di veicoli 
ultraventennali”.   

  Art. 20.
      Inserimento dell’articolo 5 bis nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 5 nella sezione II bis del capo I della 
l.r. 86/2014 è inserito il seguente:  

 “Art. 5 bis 

  Tassazione dei veicoli ultraventennali  

 1. A decorrere dal 1° gennaio 2015, i veicoli ultraven-
tennali, ovvero gli autoveicoli e i motoveicoli per i quali 
siano decorsi venti anni dall’anno di fabbricazione che, 
salvo prova contraria, coincide con l’anno di prima im-
matricolazione in Italia o in uno stato estero e per i quali 
non siano ancora trascorsi trenta anni dall’anno di fabbri-
cazione medesimo, sono assoggettati alla tassa automobi-
listica ordinaria ridotta del 10 per cento. 

 2. Le tasse automobilistiche ordinarie, dovute per le 
periodicità tributarie aventi origine nei mesi di genna-
io e febbraio 2015 per veicoli in possesso del requisito 
dell’ultraventennalità al sorgere della relativa obbligazio-
ne, possono essere versate entro il 30 settembre 2015 sen-
za applicazione di sanzioni ed interessi. Qualora le tasse 
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siano già state corrisposte in misura forfettaria, la relati-
va somma viene detratta dall’importo dovuto ai sensi del 
comma 1. 

 3. L’articolo 3 della legge regionale 20 dicembre 2002, 
n. 43 (Legge fi nanziaria per l’anno 2003), è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dall’applicazione 
del presente articolo, stimate in euro 2.900.000,00 per 
ciascuna delle annualità 2015, 2016 e 2017, a valere 
sull’unità previsionale di base (UPB) di entrata 111 “Im-
poste e tasse”, si fa fronte attraverso il maggior getti-
to tributario derivante dalla legislazione vigente ed im 
putabile alla medesima UPB di entrata 111 “Imposte e 
tasse.”.   

  Art. 21.

      Sostituzione dell’articolo 33 della l.r. 86/2014    

      1. L’articolo 33 della l.r. 86/2014 è sostituito dal 
seguente:  

 “Art. 33 

  Raddoppio della linea ferroviaria Pistoia-Lucca  

 1. La Regione Toscana concorre fi nanziariamente alla 
realizzazione delle opere relative al raddoppio della li-
nea ferroviaria Pistoia-Lucca e alle opere propedeutiche 
e connesse, attraverso l’erogazione a Rete ferroviaria 
italiana (RFI) di contributi straordinari per un importo 
massimo di euro 12.500.000,00 per ciascuno degli anni 
dal 2017 al 2036, per il concorso al rimborso degli oneri 
di ammortamento derivanti dalla contrazione di fi nanzia-
menti da parte della stessa RFI, fi nalizzati al consegui-
mento delle ulteriori risorse necessarie rispetto a quelle 
già stanziate nel bilancio regionale per l’eliminazione 
dei passaggi a livello e per le altre opere complementari 
nel tratto Pistoia-Montecatini ed a quanto previsto nel 
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 (Misure urgenti 
per l’apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere 
pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplifi ca-
zione burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeolo-
gico e per la ripresa delle attività produttive) converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164. Tali risorse sono erogate previa stipula di appo-
sita convenzione. 

 2. Nella convenzione di cui al comma 1 sono defi nite, 
fra l’altro, le modalità di assegnazione, erogazione, ren-
dicontazione delle risorse e l’eventuale rideterminazione 
del contributo regionale, entro il limite massimo degli 
stanziamenti previsti ai commi 3 e 4, a seguito degli ef-
fettivi costi di realizzazione degli investimenti stabiliti in 
sede di aggiudicazione dei relativi appalti. 

 3. Ai fi ni del concorso regionale di cui al comma 1, 
è autorizzata una spesa fi no a un massimo di euro 
12.500.000,00 per l’anno 2017, cui si fa fronte con gli 
stanziamenti dell’UPB 312 “Innovazione e sviluppo della 
rete delle infrastrutture di trasporto - Spese correnti” del 
bilancio pluriennale a legislazione vigente 2015 - 2017, 
annualità 2017. 

 4. Agli oneri per gli esercizi successivi, fi no all’im-
porto massimo di euro 12.500.000,00 annui a decorrere 
dall’anno 2018 e fi no al 2036, si provvede con legge di 
bilancio.”.   

  Art. 22.
      Sostituzione dell’articolo 34 della l.r. 86/2014    

      1. L’articolo 34 della l.r. 86/2014 è sostituito dal 
seguente:  

 “Art. 34 

  Interventi sul porto di Livorno  

 1. La Regione Toscana concorre fi nanziariamente alle 
opere necessarie alla realizzazione della darsena Europa 
nel porto di Livorno, attraverso l’erogazione all’Autorità 
portuale di Livorno di contributi straordinari, per un im-
porto massimo di euro 12.500.000,00 per ciascuno degli 
anni dal 2016 al 2035, per il concorso al rimborso degli 
oneri di ammortamento derivanti dalla contrazione di fi -
nanziamenti da parte della stessa Autorità portuale, previa 
stipula di specifi co accordo di programma, sulla base del-
le fasi di realizzazione degli interventi. 

  2. Nell’accordo di programma di cui al comma 1 sono 
defi nite, fra l’altro, le modalità di assegnazione, erogazione 
e rendicontazione delle risorse e, in particolare, l’eventuale 
rideterminazione del contributo regionale a seguito di:  

   a)   aumento delle entrate proprie dell’Autorità portuale 
di Livorno in conseguenza dell’entrata a regime degli in-
vestimenti realizzati; 

   b)   abbattimento dei costi di realizzazione degli inve-
stim enti in sede di aggiudicazione dei relativi appalti. 

 3. Ai fi ni del concorso regionale di cui al comma 1, 
è autorizzata una spesa fi no a un massimo di euro 
12.500.000,00 per ciascuno degli anni 2016 e 2017, cui 
si fa fronte con gli stanziamenti dell’UPB 312 “Innova-
zione e sviluppo della rete delle infrastrutture di trasporto 
-Spese correnti” del bilancio pluriennale a legislazione 
vigente 2015 - 2017, annualità 2016 e 2017 

 4. Agli oneri per gli esercizi successivi, fi no all’im-
porto massimo di euro 12 500000,00 annui a decorrere 
dall’anno 2018 e fi no al 2035, si provvede con legge di 
bilancio”.   

  Art. 23.
      Inserimento dell’articolo 34 bis nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 34 della l.r. 86/2014 è inserito il 
seguente:  

 “Art. 34 bis 

  Finanziamento al Comune di Livorno  

 1. Nel quadro delle iniziative regionali fi nalizzate alla 
reindustrializzazione ed al rilancio produttivo della cit-
tà di Livorno e dell’area costiera, la Giunta regionale è 
autorizzata, previa sottoscrizione di apposito accordo di 
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programma con il Comune di Livorno, a concorrere fi -
nanziariamente per l’importo di 5.000.000,00 di euro, alla 
realizzazione, tramite l’acquisizione e la riconversione di 
aree produttive dismesse, di un polo tecnologico e incu-
batore di imprese. 

 2. Per l’attuazione di quanto previsto dal comma 1, è 
autorizzata una spesa di 5.000.000,00 per l’anno 2015 cui 
si fa fronte con gli stanziamenti dell’UPB 514 “Interventi 
per lo sviluppo del sistema economico e produttivo - Spe-
se di investimento” del bilancio di previsione 2015.”.   

  Art. 24.
      Modifi che all’articolo 37 della l.r. 86/2014    

      1. Dopo il comma 8 dell’articolo 37 della l.r. 86/2014 è 
inserito il seguente:  

 “8 bis. Per il ripristino della viabilità del ponte sul 
fi ume Verde sulla strada comunale di Cadugo-Cervara e 
per le relative e connesse opere stradali la Giunta regio-
nale è autorizzata ad erogare al Comune di Pontremoli 
contributi straordinari fi no all’importo massimo di euro 
400.000,00 per l’anno 2015, previa stipula di specifi co 
accordo di programma con il comune medesimo e con gli 
altri enti interessati.”. 

  2. Il comma 9 dell’articolo 37 della l.r. 86/2014 è sosti-
tuito dal seguente:  

 “9. All’onere di spesa di cui ai commi da 1 a 8 bis, pari 
a complessivi euro 4.760.000,00 per l’anno 2015, si fa 
fronte con gli stanziamenti dell’UPB 311 “Innovazione e 
sviluppo della rete delle infrastrutture di trasporto - Spese 
di investimento” del bilancio di previsione 2015.   

  Art. 25.
      Inserimento dell’articolo 47 bis nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 47 della l.r. 86/2014 è inserito il 
seguente:  

 “Art. 47 bis 

  Contributo regionale per il sostegno
all’apertura di nuovi “Punti Ecco Fatto!”  

 1. Al fi ne di sostenere l’incremento di presidi di eroga-
zione di servizi sul territorio, la Giunta regionale è auto-
rizzata a concedere contributi per il sostegno all’apertura 
di nuovi “Punti Ecco Fatto!” come defi niti dall’artico-
lo 47, comma 1, della l.r. 77/2013. 

 2. Il contributo regionale è destinato ai comuni sede di 
un nuovo Punto Ecco Fatto! ed è concesso, su richiesta 
dello stesso comune, una sola volta per punto e unica-
mente per i punti aperti dal 1° gennaio 2015. 

 3. I contributi sono concessi prioritariamente per 
l’apertura di un nuovo Punto Ecco Fatto! situato nella 
medesima località nella quale è stato chiuso un uffi cio 
postale. 

 4. Con deliberazione della Giunta regionale, da appro-
vare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della leg-
ge regionale 27 marzo 2015, n. 37 (Disposizioni di carat-
tere fi nanziario Modifi  che alle leggi regionali 42/1998, 

6/2000, 40/2005, 38/2007, 66/2008, 73/2008, 59/2009, 
77/2012, 45/2013, 77/2013, 86/2014, 1/2015), sono sta-
biliti i limiti del contributo concedibile e individuate le 
modalità di presentazione delle domande, erogazione e 
rendicontazione delle risorse fi nanziarie. 

 5. Per l’attuazione di quanto previsto dal comma 1, è 
autorizzata la spesa complessiva di euro 200.000,00, cui 
si fra fronte con gli stanziamenti dell’UPB 515 “Sviluppo 
locale - spese correnti” del bilancio di previsione 2015.   

  Art. 26.
      Inserimento dell’articolo 47 ter nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 47 bis nel capo VII della l.r. 86/2014 
è inserito il seguente:  

 “Art. 47 ter 

  Contributo straordinario in favore
del Comune di Viareggio  

 1. La Giunta regionale, in coerenza con gli strumenti 
di pianifi cazione e programmazione regionale, è autoriz-
zata ad erogare, in favore del Comune di Viareggio, un 
contributo straordinario pari ad euro 100.000,00 al fi ne 
di garantire la continuità della presa in carico da parte 
dei comuni dei minori accolti nelle strutture, nonché la 
prosecuzione delle attività di supporto alla genitorialità. 

 2. All’onere di spesa di cui al comma 1, si fa fronte con 
gli stanziamenti dell’UPB 232 “Programmi di intervento 
specifi  co relativi ai servizi sociali - Spese correnti” del 
bilancio di previsione 2015.”.   

  Art. 27.
      Modifi che all’articolo 61 della l.r. 86/2014    

     1. Al comma 1 dell’articolo 61 della l.r. 86/2014 
la parola: “1.600.000,00” è sostituita dalla seguente 
“1.850.000,00”. 

 2. Al comma 3 dell’articolo 61 della l.r. 86/2014 
la parola: “1.200.000,00” è sostituita dalla seguente 
“1.450.000,00”.   

  Art. 28.
      Sostituzione dell’articolo 62 della l.r. 86/2014    

      1. L’articolo 62 della l.r. 86/2014 è sostituito dal 
seguente:  

 “Art. 62 

  Contributo straordinario
alla Fondazione Festival Pucciniano  

 1. La Giunta regionale è autorizzata a concedere in 
favore della Fondazione Festival Pucciniano un contri-
buto straordinario pari all’importo complessivo di euro 
1.980.000,00, di cui euro 660.000,00 per ciascuno degli 
anni 2015, 2016 e 2017, fi nalizzato al pagamento delle 
rate dei mutui contratti dalla Fondazione stessa per la re-
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alizzazione del nuovo teatro all’interno del Parco della 
musica a Torre del Lago Puccini nel Comune di Viareg-
gio, in scadenza nel triennio considerato. 

 2. La concessione del contributo è condizionata alla 
valutazione positiva, espressa dalla Giunta regionale, di 
un piano che dimostri la sostenibilità economica e fi nan-
ziaria della gestione della Fondazione nel triennio 2015 
- 2017. 

 3. All’onere di spesa di cui al comma 1, si fa fronte 
per l’importo complessivo di euro 1.980.000,00, di cui 
euro 660.000,00 per ciascuna delle annualità 2015, 2016 
e 2017, con gli stanziamenti dell’UPB 631 “Promozione 
e sviluppo della cultura - Spese correnti” del bilancio di 
previsione 2015 e del bilancio pluriennale 2015 - 2017 
annualità 2016 e 2017.”.   

  Art. 29.

      Inserimento dell’articolo 64 bis nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 64 della l.r. 86/2014 è inserito il 
seguente:  

 “Art. 64 bis 

  Contributi straordinari a enti locali per la realizzazione
e l’adeguamento di impianti sportivi  

 1. La Giunta regionale è autorizzata a erogare un con-
tributo straordinario di euro 1.200.000,00 al Comune di 
Coreglia Antelminelli per la realizzazione di un impianto 
di prioritario interesse regionale da destinare ad attività 
sportive e sociali e aggregative per il territorio comunale 
e per i comuni limitrofi . 

 2. Con deliberazione della Giunta regionale sono disci-
plinate le condizioni e le modalità di erogazione e rendi-
contazione del contributo di cui al comma 1. 

 3. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 1, è au-
torizzata la spesa massima di euro 1.200.000,00 per l’an-
no 2015, cui si fa fronte con gli stanziamenti dell’UPB 
623 “Investimenti e innovazione degli impianti per la 
pratica delle attività motorie - Spese di investimento” del 
bilancio di previsione 2015.”.   

  Art. 30.

      Modifi che all’articolo 66 della l.r. 86/2014    

     1. Al comma 1 dell’articolo 66 della l.r. 86/2014 
la parola: “1.000.000,00” è sostituita dalla seguente: 
“850.000,00”. 

 2. Al comma 3 dell’articolo 66 della l.r. 86/2014 
la parola: “1.000.000,00” è sostituita dalla seguente: 
“850.000,00”.   

  Art. 31.

      Inserimento dell’articolo 67 bis nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 67 della l.r. 86/2014 è inserito il 
seguente:  

 “Art. 67 bis 

  Sostegno fi nanziario su prestiti per giovani professionisti  

 1. Per l’anno 2015 sulle agevolazioni fi nanziarie di cui 
all’articolo 9, comma 2, della legge regionale 30 dicem-
bre 2008, n. 73 (Norme in materia di sostegno alla in-
novazione delle attività professionali intellettuali), sono 
concessi contributi in conto interessi. 

 2. Con deliberazione della Giunta regionale sono stabi-
lite le modalità per l’accesso al contributo. 

 3. Per la copertura degli oneri di cui al comma 1, è 
autorizzata per l’anno 2015 la spesa complessiva di euro 
263.000,00, cui si fa fronte con gli stanziamenti dell’UPB 
513 “Interventi per lo sviluppo del sistema economico 
e produttivo - Spese correnti” del bilancio di previsione 
2015.”.   

  Art. 32.

      Inserimento dell’articolo 67 ter nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 67 bis della l.r. 86/2014 è inserito il 
seguente:  

 “Art. 67 ter 

  Contributo straordinario alla Diocesi di Firenze  

 1. È assegnato un contributo straordinario una tantum 
di euro 200.000,00 alla Diocesi di Firenze, per il concorso 
alle spese sostenute per gli allestimenti e gli interventi 
da effettuare per la visita uffi ciale di Papa Francesco nel 
mese di novembre 2015, in occasione del V convegno ec-
clesiale nazionale. 

 2. Con deliberazione della Giunta regionale sono sta-
bilite le condizioni e le modalità per l’assegnazione, 
l’erogazione e la rendicontazione del contributo di cui al 
comma 1. 

 3. Per l’attuazione di quanto previsto al comma 1 è au-
torizzata la spesa di euro 200.000,00 per l’anno 2015 cui 
si fa fronte con gli stanziamenti dell’UPB 131 “Attività 
di carattere istituzionale - Spese correnti” del bilancio di 
previsione 2015.”.   
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  Art. 33.
      Inserimento dell’articolo 67 quater nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 67 ter della l.r. 86/2014 è inserito il 
seguente:  

 “Art. 67 quater 

  Interventi di gestione faunistico venatoria
per la Provincia di Siena per l’anno 2014  

 1. Con riferimento ai contributi per l’attuazione dei 
piani faunistici venatori provinciali previsti dall’artico-
lo 7 della legge regionale 12 gennaio 1994, n. 3 (Rece-
pimento della legge 11 febbraio 1992, n. 157 “Norme 
per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per i 
prelievo venatorio”), si prescinde dal rispetto dei termini 
di cui all’articolo 9 della stessa l.r. 3/1994 per l’eroga-
zione dei contributi relativi all’annualità 2014 a favore 
della Provincia di Siena, a copertura delle spese sostenute 
per gli interventi di gestione faunistico venatoria attivati 
nell’anno 2014.”.   

  Art. 34.
      Inserimento dell’articolo 67 quinquies nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 67 quater della l.r. 86/2014 è inserito 
il seguente:  

 “Art. 67 quinquies 

  Contributo straordinario alla Provincia di Grosseto  

 1. Al fi ne di sostenere le spese per interventi di ristrut-
turazione della struttura ex Casa dello studente da adibire 
a centro polifunzionale con fi nalità di carattere sociale, la 
Giunta regionale è autorizzata a concedere alla Provin-
cia di Grosseto, previa stipula di specifi co accordo con la 
provincia medesima e con gli altri soggetti interessati, un 
contributo straordinario di euro 1.400.000,00 per l’anno 
2015. 

 2. Per l’attuazione di quanto previsto dal comma 1, è 
autorizzata la spesa di euro 1.400.000,00 per l’anno 2015, 
cui si fa fronte con gli stanziamenti dell’UPB 222 “Inve-
stimenti in ambito sociale - Spese di investimento” del 
bilancio di previsione 2015.”.   

  Art. 35.
      Inserimento dell’articolo 67 sexies nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 67 quinquies della l.r. 86/2014 è in-
serito il seguente:  

 “Art. 67 sexies 

  Contributo straordinario al Comune di Pisa  

 1. Al fi ne di consentire la realizzazione di opere di ar-
redo urbano integrate con percorsi ciclopedonali fi naliz-
zati al collegamento del parco di Cisanello, prospiciente 

l’ospedale di Pisa, con la ciclopista dell’Arno, la Giunta 
Regionale è autorizzata a erogare fi nanziamenti straordi-
nari fi no all’importo massimo di euro 200.000,00 al Co-
mune di Pisa, previa stipula di apposito accordo. 

 2. Per l’attuazione di quanto previsto dal comma 1, è 
autorizzata la spesa di euro 200.000,00 per l’anno 2015, 
cui si fa fronte con gli stanziamenti dell’UPB 341 “Azio-
ni di sistema per il governo del territorio - Spese di inve-
stimento” del bilancio di previsione 2015.”.   

  Art. 36.
      Inserimento dell’articolo 67 septies nella l.r. 86/2014    

      1. Dopo l’articolo 67 sexies della l.r. 86/2014 è inserito 
il seguente:  

 “Art. 67 septies 

  Interventi sulla mobilità ciclopedonale  

 1. Al fi ne di garantire la continuità del tracciato ciclo-
pedonale lungo la via Francigena, la Giunta Regionale 
è autorizzata a erogare fi nanziamenti straordinari fi no 
all’importo massimo di euro 30.000,00 al Comune di 
Fosdinovo, previa stipula di apposita convenzione, per la 
progettazione fi no al livello esecutivo del tratto di pista 
ciclabile ricadente nel Comune di Fosdinovo, a comple-
tamento della pista in corso di realizzazione in territorio 
ligure da parte della Provincia di La Spezia lungo il cana-
le Lunense, che si raccorda con iltracciato ciclabile della 
Francigena tra Aulla e Avenza in corso di realizzazione in 
territorio toscano. 

 2. All’onere della spesa di cui al comma 1, si fa fronte 
con gli stanziamenti dell’UPB 311 “Innovazione e svi-
luppo della rete delle infrastrutture di trasporto - Spese di 
investimento” del bilancio di previsione 2015.”.   

  Art. 37.
      Sostituzione dell’articolo 73 della l.r. 86/2014    

      1. L’articolo 73 della l.r. 86/2014 è sostituito dal 
seguente:  

 “Art. 73 

  Modifi che all’articolo 20 della l.r. 3/2009  

 1. La lettera   c)    del comma 1 dell’articolo 20 della l.r. 
3/2009 è sostituita dalla seguente:  

 “c) ai fi gli di cui alla lettera   b)  , anche se maggiori di 
anni diciotto,, purché studenti di scuola secondaria di se-
condo grado fi no al compimento dei ventuno anni di età o 
studenti universitari, per tutta la durata del corso legale di 
laurea purché in corso con il piano di studi e, comunque, 
non oltre i ventisei anni di età o totalmente inabili al la-
voro e che abbiano diritto alla pensione di reversibilità ai 
sensi delle vigenti norme di previdenza sociale. Nel caso 
in cui il soggetto benefi  ciario per l’anno accademico di 
riferimento non sia stato in corso con il piano di studi 
deve restituire gli importi lordi ricevuti in un numero di 
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rate di pari importo di quante sono state le mensilità rice-
vute. A tal fi ne il soggetto benefi ciario, a conclusione di 
ciascun anno accademico, produce apposita dichiarazione 
sostitutiva di certifi  cazione con la quale attesta di essere 
in corso con il piano di studi. La disposizione in oggetto 
si applica ai rapporti in essere alla data di entrata in vigore 
della legge regionale 27 marzo 2015, n. 37 (Disposizio-
ni di carattere fi nanziario Modifi che alle leggi regionali 
42/1998, 6/2000, 40/2005, 38/2007, 66/2008, 73/2008, 
59/2009, 77/2012, 45/2013, 77/2013, 86/2014, 1/2015).”.   

  Art. 38.
      Sostituzione dell’allegato A della l.r. 86/2014    

     1. L’allegato A della l.r. 86/2014 è sostituito dall’alle-
gato A della presente legge.   

  Capo  XII 
  MODIFICHE ALLA LEGGE REGIONALE 7 GENNAIO 2015, N. 1 
(DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

E FINANZIARIA REGIONALE E RELATIVE PROCEDURE CONTABILI. 
MODIFICHE ALLA L.R. 20/2008)

  Art. 39.
      Sostituzione dell’articolo 16 della l.r. 1/2015    

      1. L’articolo 16 della legge regionale 7 gennaio 2015, 
n. 1 (Disposizioni in materia di programmazione econo-
mica e fi nanziaria regionale e relative procedure contabi-
li. Modifi che alla l.r. 20/2008), è sostituito dal seguente:  

 “Art. 16 

  Fondo speciale per le leggi
di iniziativa del Consiglio regionale  

 1. Nel bilancio regionale è iscritto un fondo speciale 
destinato, a decorrere dalla X legislatura, a far fronte agli 
oneri derivanti da provvedimenti legislativi regionali di 
iniziativa del Consiglio regionale di cui si preveda il per-
fezionamento nel corso dell’esercizio fi nanziario succes-
sivo e che siano destinati a produrre effetti fi nanziari negli 
esercizi considerati dal bilancio di previsione. 

 2. La legge di bilancio provvede alla determinazione 
dell’importo del fondo di cui al comma 1, mediante un ac-
cantonamento indistinto a cui il Consiglio regionale può 
attingere fi no a concorrenza della somma disponibile.”.   

  Capo  XIII 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 40.
      Entrata in vigore    

     La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
alla data di pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 27 marzo 2015 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 24.03.2015. 
 (   Omissis   ).   

  15R00258

    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  9 giugno 2015 , n.  14 .

      Nuova disciplina per l’istituzione dei distretti rurali del-
la Regione Abruzzo e modifi ca alla legge regionale 3 marzo 
1988, n. 25 (norme in materia di usi civici e gestione delle 
terre civiche - esercizio delle funzioni amministrative).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Abruzzo n. 22 del 24 giugno 2015)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  La seguente legge:  
 Visto l’art. 121 della Costituzione come modifi cato 

dalla Legge Costituzionale 22 novembre 1999 n. 1; 
 Visti gli artt. 34 e 44 del vigente Statuto regionale; 
 Visto il verbale del Consiglio Regionale n. 33/6 del 

26 maggio 2015.   

  Art. 1.
      Istituzione    

     1. La Regione Abruzzo istituisce i distretti rurali quali 
strumenti di sviluppo e di corretta gestione del territorio 
in aree fortemente caratterizzate dall’attività agricola (de-
creto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 «Orientamento 
e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’arti-
colo 7 della Legge 5 marzo 2001, n. 57»).   

  Art. 2.
      Defi nizione    

     1. I distretti rurali sono sistemi locali caratterizza-
ti da identità storiche e territoriali omogenee, derivanti 
dall’integrazione tra attività agricole ed altre attività lo-
cali (agriturismo, turismo rurale, artigianato, valori legati 
all’ambiente e alla tradizione contadina, attività turisti-
co-culturali), nonché dalla produzione di beni e servizi 
di particolare specifi cità, coerenti con storia e vocazioni 
naturali del territorio.   
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  Art. 3.
      Finalità    

      1. La Regione Abruzzo, al fi ne di promuovere i distretti 
rurali, interviene con politiche fi nalizzate a:  

  a. favorire i processi di riorganizzazione interna del 
distretto, rafforzando e consolidando il coordinamento e 
le relazioni tra le imprese;  

  b. rendere coerenti le strutture produttive esistenti e 
le infrastrutture di servizio alle necessità economiche am-
bientali e territoriali;  

  c. migliorare la qualità di conformità dei processi e 
delle aziende;  

  d. promuovere la sicurezza degli alimenti;  
  e. sostenere la presenza sui mercati nazionali ed in-

ternazionali delle imprese;  
  f. valorizzare la produzione agricola;  
  g. migliorare la qualità territoriale, ambientale e pa-

esaggistica dello spazio rurale;  
  h. contribuire al mantenimento e alla crescita 

dell’occupazione;  
   i. valorizzare ed incrementare la fi liera foresta-le-

gno e la fi liera agro-energia con il relativo mercato delle 
biomasse     .  

 2. La Regione Abruzzo realizza le fi nalità previste dal-
la presente legge con il coinvolgimento delle Istituzioni e 
dei soggetti operanti sul territorio del distretto, anche con 
l’utilizzo di strumenti di programmazione negoziata.   

  Art. 4.
      Individuazione dei distretti rurali

e costituzione delle società di distretto    

     1. Il Comitato promotore si costituisce mediante pro-
tocollo d’intesa tra gli enti locali e i soggetti privati che 
operano nel sistema integrato in ambito locale così come 
defi nito dall’articolo 3. 

 2. I soggetti aderenti al protocollo d’intesa sono rap-
presentativi delle caratteristiche del territorio e devono 
appartenere alle strutture produttive, tradizionali, storiche 
e sociali del territorio del distretto. 

  3. I soggetti di cui al comma 2 sono:  
  a. enti locali territoriali ed altri enti pubblici;  
  b. soggetti privati produttivi operanti nell’ambito del 

distretto;  
  c. associazioni di rappresentanza della cooperazione;  
  d. organizzazioni professionali agricole, sindacali e 

ambientaliste.  
 4. Nel protocollo d’intesa viene individuato un ente 

locale o soggetto privato con funzioni di referente e co-
ordinatore per lo svolgimento delle attività organizzative. 

 5. La Giunta regionale, previa valutazione tecnica della 
competente struttura regionale, riconosce con proprio atto 
i distretti rurali. 

 6. Dopo l’avvenuto riconoscimento, il nucleo promo-
tore del distretto avvia la costituzione della società di 
distretto, costituita da imprenditori privati e loro rappre-
sentanze, enti locali, parti sociali, nel rispetto di quanto 

indicato nel protocollo d’intesa tenuto conto di eventuali 
osservazioni formulate dalla Regione. Il Comitato pro-
motore cessa le sue funzioni al momento della costituzio-
ne della società di distretto.   

  Art. 5.
      Piano di distretto    

     1. Il Comitato promotore del distretto, in sinergia con 
i soggetti aderenti, elabora il piano di distretto entro no-
vanta giorni dal riconoscimento del distretto stesso. 

 2. Il Comitato promotore del distretto assicura la par-
tecipazione delle istituzioni locali e delle rappresentanze 
economiche e sociali del territorio distrettuale attraverso 
strumenti permanenti di concertazione istituzionale.   

  Art. 6.
      Contenuti e procedure del piano    

      1. Il Piano di distretto è adottato dalla Regione sen-
tite le rappresentanze economiche, sociali e istituziona-
li maggiormente rappresentative del territorio regionale 
interessato, e i suoi contenuti, che assumono maggiore o 
minore rilevanza in funzione della tipologia di distretto, 
sono così rappresentati:  

  a. processi di coesione e correlazione tra i diversi 
settori produttivi presenti all’interno del distretto rurale;  

  b. riorganizzazione delle fi liere produttive, com-
prese quelle foresta-legno e dell’agro-energia, ai fi ni 
dell’incremento della competitività e della salvaguardia 
ambientale;  

  c. sostenibilità ambientale anche attraverso la pro-
mozione dell’effi cienza energetica e lo sviluppo di risorse 
energetiche da fonti rinnovabili;  

  d. mantenimento e crescita occupazionale dei set-
tori produttivi economici anche attraverso azioni di 
formazione;  

  e. creazione e miglioramento di strutture produttive 
ed infrastrutture di servizio adeguate per le esigenze fun-
zionali del distretto;  

  f. sviluppo di relazioni economiche fra i soggetti del 
distretto in chiave interprofessionale;  

  g. conservazione, tutela e valorizzazione delle con-
notazioni paesaggistiche ed ambientali del territorio, 
anche attraverso la promozione della multifunzionalità 
dell’agricoltura.  

  2. Il Piano di distretto deve prevedere almeno:  
  a. l’analisi sintetica della situazione esistente e delle 

prospettive della produzione, lavorazione, trasformazio-
ne e commercializzazione, distribuzione e consumo dei 
prodotti del distretto compresi quelli della fi liera foresta-
legno e della fi liera dell’agro-energia, nonché delle pro-
blematiche ambientali e territoriali;  

  b. la descrizione della situazione esistente ed una 
valutazione delle prospettive delle diverse forme di inter-
relazione e interdipendenza tra imprese della produzione, 
della lavorazione, della trasformazione e della commer-
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cializzazione dei prodotti agricoli, dei prodotti agro-fore-
stali e della produzione di energia da fonti rinnovabili, ed 
altri soggetti locali;  

 c. l’indicazione delle politiche agricole e rurali, 
agro-forestali e agro-energetiche signifi cative per il di-
stretto, la tutela e la valorizzazione delle produzioni agri-
cole, delle produzioni della fi liera foresta-legno e della 
fi liera dell’agro-energia, delle risorse ambientali e territo-
riali, del paesaggio e delle tradizioni rurali; 

  d. la defi nizione di progetti di innovazione;  
  e. l’adesione di un numero minimo di imprese (PMI), 

comunque non inferiore a dieci, nonché le associazioni di 
categoria più rappresentative del settore cui fanno riferi-
mento le imprese;  

  f. le proposte di interventi per l’ammodernamento 
e la razionalizzazione dei processi produttivi e per la va-
lorizzazione delle produzioni del distretto privilegiando 
l’utilizzo in forma integrata degli strumenti fi nanziari 
disponibili.  

 3. Il Piano di distretto è approvato dalla Giunta regio-
nale, previo parere della Commissione consiliare compe-
tente, entro sessanta giorni. 

 4. Il Piano di distretto può essere modifi cato, su propo-
sta delle società di distretto con le procedure previste dai 
commi 1 e 2.   

  Art. 7.

      Clausola Valutativa    

      1. La Giunta regionale, con cadenza biennale, presen-
ta alla Commissione consiliare competente una relazione 
dalla quale emergono le modalità di attuazione e gestione 
della politica con particolare riferimento a:  

  a. numero dei distretti rurali di nuova istituzione;  
  b. tipologie dei soggetti aderenti (pubblici e privati);  
  c. i progetti, le attività e risorse previsti nei Piani di 

distretto approvati;  
  d. gli interventi e i progetti realizzati e le risorse 

utilizzate;  
  e. le criticità riscontrate nella fase di attuazione.    

  Art. 8.

      Distretto agroalimentare della pesca    

     1. È istituito il distretto agroalimentare della pesca con 
le modalità e le procedure di cui agli articoli 4, 5 e 6.   

  Art. 9.

      Sostituzione dell’art. 16 della legge regionale n. 25/1988    

      1. L’art. 16 della legge regionale 3 marzo 1988, n. 25 
(Norme in materia di usi civici e gestione delle terre civi-
che - Esercizio delle funzioni amministrative) è sostituito 
con il seguente:  

 «Art. 16    (Forme organizzative di utilizzazione delle 
terre civiche di categoria “A”)    . — 1. Le terre civiche di 
categoria “A” o quelle comunque aventi le caratteristiche 
della categoria stessa, sono gestite:  

  a. dai comuni e/o dalle amministrazioni separate 
dei beni civici;  

 b. attraverso le forme associative, consortili o 
contrattuali previste dal codice civile promosse dai co-
muni e/o dalle amministrazioni separate dei beni civici 
a cui possono partecipare, in qualità di soci, i proprietari 
pubblici e privati di beni agro-silvo-pastorali, le imprese 
e cooperative agricole e forestali, gli imprenditori agrico-
li e coltivatori diretti e, in genere, i   soggetti della fi liera 
bosco-legno. Tali forme di gestione necessitano di auto-
rizzazione da parte dell’Amministrazione regionale; 

 c. attraverso concessioni di utenza di terre civiche, 
che costituiscano una suffi ciente unità colturale in rela-
zione ai fi ni produttivi nel settore boschivo e pascolivo 
cui le terre stesse sono destinate, in favore di società co-
operative e loro consorzi e/o coltivatori diretti o impren-
ditori agricoli. 

 2. Le forme di gestione di cui alla lettera   a)   del com-
ma 1 del presente articolo non necessitano di autorizza-
zione da parte dell’Amministrazione regionale. 

 3. Le concessioni in utenza di cui alla lettera   c)   del 
comma 1 del presente articolo sono proposte dal comune 
o dall’amministrazione separata frazionale ed autorizzate, 
a seguito di apposita istruttoria, con apposito atto dal Ser-
vizio regionale di cui all’art. 4 della presente legge e per 
la durata massima prevista nei piani adottati dagli enti ge-
stori nel rispetto della legge regionale 3/2014. Nell’istrut-
toria e nella concessione si terrà conto della capacità tec-
nica e della professionalità dei richiedenti in relazione 
alle particolari esigenze derivanti dalla destinazione delle 
terre ad attività colturali, boschive e pascolive.».   

  Art. 10.

      Norma fi nanziaria    

     1. Per la prima applicazione della presente legge per 
l’anno 2015, non si prevedono oneri a carico del bilancio 
della Regione.   

  Art. 11.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. La legge regionale 3 marzo 2005, n. 18 (Istituzione 
dei distretti rurali) è abrogata.   

  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione Abruzzo in versione telematica (BURAT) 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel «Bol-
lettino Uffi ciale della Regione». 
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 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 9 giugno 2015 

 D’ALFONSO   

  15R00363

    REGIONE SICILIA

  LEGGE  7 maggio 2015 , n.  9 .

      Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 
2015. Legge di stabilità regionale.    

      (Pubblicata nel Supplemento Ordinario n. 1 alla   Gazzetta 
Uffi ciale   della Regione Siciliana (P. I) n. 20 del 
15 maggio 2015 (n. 16))  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E CONTABILI

DISPOSIZIONI VARIE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E CONTABILI

  Art. 1.
      Risultati differenziali. Determinazione fondi di riserva    

     1. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera   b)  , della 
legge regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi -
che ed integrazioni, e considerati gli effetti della presente 
legge, il saldo netto da impiegare per l’anno 2015 è de-
terminato in termini di competenza in 1.418.727 migliaia 
di euro. 

 2. Tenuto conto degli effetti della presente legge sul 
bilancio pluriennale a legislazione vigente, è determi-
nato per l’anno 2016 un saldo netto da impiegare pari a 
2.966.687 migliaia di euro e per l’anno 2017 un saldo net-
to da impiegare pari a 2.936.991 migliaia di euro. 

 3. L’ammontare complessivo dei fondi di riserva per le 
spese obbligatorie e di ordine e per la riassegnazione dei 
residui passivi di parte corrente e in conto capitale eli-

minati negli esercizi fi nanziari precedenti per perenzione 
amministrativa, relativi alle risorse regionali, è determi-
nato, nell’esercizio fi nanziario 2015, in 182.871 migliaia 
di euro.   

  Art. 2.
      Disposizioni in materia di residui attivi,

passivi e perenti e di equilibrio di bilancio    

     1. Le entrate accertate contabilmente fi no all’eserci-
zio fi nanziario 2013 a fronte delle quali, alla chiusura 
dell’esercizio fi nanziario 2014, non corrispondono crediti 
da riscuotere nei confronti di debitori certi, sono elimi-
nate dalle scritture contabili della Regione dell’esercizio 
fi nanziario medesimo. 

 2. Le competenti amministrazioni provvedono all’in-
dividuazione delle somme da eliminare ai sensi del com-
ma 1, che sono iscritte in apposito elenco con decreto del 
Ragioniere generale della Regione. Copia di detto decreto 
è allegata al rendiconto generale della Regione per l’eser-
cizio fi nanziario 2014. Qualora, a fronte delle somme eli-
minate a norma del presente articolo, sussistano crediti, 
si provvede al loro accertamento all’atto della riscossione 
con imputazione al conto della competenza dei pertinenti 
capitoli di entrata. 

 3. Le somme eliminate nei precedenti esercizi per pe-
renzione amministrativa agli effetti amministrativi relati-
ve ad impegni assunti fi no all’esercizio fi nanziario 2004, 
non reiscritte in bilancio entro la chiusura dell’esercizio 
fi nanziario 2014, sono eliminate dalle scritture contabili 
della Regione dell’esercizio fi nanziario medesimo. Con 
successivi decreti del Ragioniere generale della Regione 
si procede all’individuazione delle somme da eliminare 
ai sensi del presente comma. Copia di detti decreti è alle-
gata al rendiconto generale della Regione per l’esercizio 
fi nanziario 2014. 

 4. Gli impegni di parte corrente assunti a carico del bi-
lancio della Regione fi no all’esercizio fi nanziario 2013 e 
quelli di conto capitale assunti fi no all’esercizio fi nanzia-
rio 2012, per i quali alla chiusura dell’esercizio fi nanzia-
rio 2014 non corrispondano obbligazioni giuridicamente 
vincolanti, sono eliminati dalle scritture contabili della 
Regione dell’esercizio fi nanziario medesimo. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 non si applica-
no alle spese per esecuzione di opere qualora il progetto 
dell’opera fi nanziata sia esecutivo e gli enti appaltanti ab-
biano già adottato le deliberazioni che indicono la gara, 
stabilendo le modalità di appalto. 

 6. Le competenti amministrazioni provvedono all’in-
dividuazione delle somme da eliminare ai sensi del com-
ma 4, che sono iscritte in apposito elenco con decreto del 
Ragioniere generale della Regione. Copia di detto decreto 
è allegata al rendiconto generale della Regione per l’eser-
cizio fi nanziario 2014. 

 7. Qualora, a fronte delle somme eliminate ai sensi del 
presente articolo, sussista ancora l’obbligo della Regione 
e sia documentata l’interruzione dei termini di prescrizio-
ne, si provvede al relativo pagamento mediante iscrizione 
in bilancio delle relative somme, da effettuarsi con suc-
cessivi decreti del Ragioniere generale della Regione ai 
sensi degli articoli 26 e 27 della legge 31 dicembre 2009, 
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n. 196 e successive modifi che ed integrazioni e dell’arti-
colo 47 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni.   

  Art. 3.

      Risultato di gestione    

     1. Il disavanzo di gestione dell’esercizio fi nanziario 
2014, stimato in complessive 1.755.000 migliaia di euro, 
è ripartito in tre annualità pari a 585.000 migliaia di euro 
iscritte in ciascuno degli esercizi fi nanziari 2015, 2016 e 
2017.   

  Art. 4.

      Ricorso ad operazioni fi nanziarie    

     1. Il Ragioniere generale è autorizzato nell’esercizio 
fi nanziario 2015 ad effettuare operazioni fi nanziarie per 
un importo pari complessivamente a 145.000 migliaia di 
euro di cui 115.000 migliaia di euro per le fi nalità di cui 
al comma 4 dell’articolo 6 e 30.000 migliaia di euro per 
le fi nalità di cui all’articolo 10.   

  Art. 5.

      Accantonamenti tributari    

     1. Il concorso al risanamento della fi nanza pubblica a 
carico della Regione, complessivamente determinato in 
1.385.383 migliaia di euro per ciascuno degli anni 2015, 
2016 e 2017, per effetto dell’ulteriore onere previsto dal 
comma 400 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, è ridotto di 98.638 migliaia di euro annui per effet-
to dell’intesa sancita dalla Conferenza Stato Regioni nella 
seduta del 26 febbraio 2015. 

 2. All’onere di cui al comma 1, per ciascuno degli eser-
cizi fi nanziari 2015, 2016 e 2017, si provvede quanto a 
673.548 migliaia di euro mediante utilizzo del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione ai sensi dell’articolo 16, com-
ma 3, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 e 
successive modifi che ed integrazioni, e quanto a 613.197 
migliaia di euro con risorse a carico del bilancio regionale 
(UPB 4.3.1.5.4 - capitolo 219213). 

  3. All’articolo 4 della legge regionale 28 gennaio 2014, 
n. 5 e successive modifi che ed integrazioni sono apporta-
te le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1 le parole “gli esercizi fi nanziari 2014-
2016” sono sostituite con le parole “l’anno 2014” e le pa-
role “e in 979.004 migliaia di euro per l’anno 2016” sono 
abrogate; 

   b)   al comma 2 lettera   b)   le parole “e 400 milioni di 
euro annui per l’anno 2016” sono soppresse e le parole “il 
triennio 2014-2016” sono sostituite con le parole “l’anno 
2014”; 

   c)   la lettera   c)   è soppressa. 
 4. I commi 1 e 2 dell’articolo 9 della legge regionale 

13 gennaio 2015, n. 3 sono abrogati.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTI LOCALI

  Art. 6.
      Disposizioni in materia di assegnazioni fi nanziarie ai 

comuni    

     1. L’assegnazione ai comuni di cui all’articolo 6, com-
ma 1, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, già 
rideterminata con il comma 1 dell’articolo 2 della legge 
regionale 13 gennaio 2015, n. 3, è stabilita in 357.700 
migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2015. Conse-
guentemente è ulteriormente rideterminata l’aliquota di 
compartecipazione al gettito dell’imposta sui redditi ef-
fettivamente riscossa di cui all’articolo 6, comma 1, della 
medesima legge regionale n. 5/2014 e successive modifi -
che ed integrazioni. 

 2. Al comma l dell’articolo 6 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, dopo 
le parole “azioni di interesse comune” è aggiunto il se-
guente periodo “, pena la restituzione nell’esercizio fi nan-
ziario successivo delle somme non utilizzate secondo tali 
modalità.”. 

  3. Il comma 3 dell’articolo 6 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni è così 
sostituito:  

  “3. Con decreto dell’Assessore regionale per le autono-
mie locali e la funzione pubblica, di concerto con l’Asses-
sore regionale per l’economia, previo parere della Con-
ferenza Regione-autonomie locali, sono stabilite entro il 
31 maggio di ciascun anno l’aliquota di contribuzione al 
Fondo di cui al comma 2, uniforme per tutti i comuni e, 
per ciascun comune, le quote di spettanza del suddetto 
Fondo, al netto, per l’esercizio fi nanziario 2015, delle de-
stinazioni di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 2 della legge 
regionale 13 gennaio 2015, n. 3, sulla base dei seguenti 
criteri:  

   a)   dimensione demografi ca; 
   b)   esigenza di limitare signifi cative variazioni, in au-

mento e in diminuzione, garantendo ai comuni con popo-
lazione inferiore a 5.000 abitanti, di cui alla legge 27 di-
cembre 1977, n. 984, un’assegnazione di parte corrente 
non inferiore a 100.000 migliaia di euro; 

   c)   minore capacità fi scale in relazione al gettito dell’IR-
PEF e dell’IMU; 

   d)   esigenze di spesa delle isole minori per il trasporto 
rifi uti via mare, garantendo un’assegnazione di parte cor-
rente che copra interamente le spese effettivamente soste-
nute nell’anno precedente; 

   e)    esigenze commisurate alla spesa sostenuta nell’anno 
precedente per:  

 1) il trasporto interurbano degli alunni delle scuole me-
die superiori, ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 
26 maggio 1973, n. 24, e successive modifi che ed integra-
zioni, interamente per le spese effettivamente sostenute 
nell’anno precedente; 

 2) la gestione degli asili nido nei comuni con popola-
zione inferiore a 10.000 abitanti; 



—  62  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-9-2015 3a Serie speciale - n. 34

 3) il piano di miglioramento dell’effi cienza dei servizi 
di polizia municipale previsto dall’articolo 13, comma 2, 
della legge regionale 1 agosto 1990, n. 17; 

   f)   sostenere le iniziative di salvaguardia degli equilibri 
di bilancio in presenza di comprovate situazioni di dif-
fi coltà fi nanziaria, destinando almeno 1.500 migliaia di 
euro ai comuni che hanno elevato al massimo le aliquote 
sui tributi propri; 

   g)   capacità di riscossione; 
   h)   tasso di emigrazione superiore al 50 per cento, 

calcolato per ogni comune come rapporto tra il numero 
complessivo degli iscritti all’anagrafe italiani residenti 
all’estero (AIRE) al 31 dicembre dell’anno precedente e 
la popolazione residente.”. 

 4. Per l’anno 2015 il Fondo per investimenti dei comu-
ni previsto dell’articolo 6, comma 5, della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, è deter-
minato in 115.000 migliaia di euro. 

 5. Per le fi nalità di cui agli articoli 8 e 10 della legge 
regionale 8 agosto 1985, n. 34 e successive modifi che ed 
integrazioni è autorizzata la spesa di 650 migliaia di euro. 
Per le fi nalità di cui alla legge regionale 11 aprile 1981, 
n. 61 e successive modifi che ed integrazioni è autorizzata 
la spesa di 2.000 migliaia di euro. Agli oneri derivanti 
dal-l’applicazione del presente comma, quantifi cati com-
plessivamente in 2.650 migliaia di euro, si provvede a va-
lere sulle risorse di cui al comma 4. 

 6. All’articolo 6 della legge regionale n. 5/2014 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, dopo il comma 7  -ter    è 
aggiunto il seguente:  

 “7  -quater  . Nelle more dell’inserimento nel programma 
di servizio dell’ENAV per il triennio 2016-2018, per l’an-
no 2015, a valere sul Fondo perequativo di cui al com-
ma 2 la somma di 1.200 migliaia di euro è destinata al 
comune di Comiso al fi ne di garantire la continuità dei 
servizi di assistenza al volo da parte dell’ENAV.”. 

 7. Al comma 10 dell’articolo 6 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che e integrazioni le parole 
“in proporzione alle somme richieste e incorporate nei ri-
spettivi piani di riequilibrio” sono sostituite dalle parole 
“sulla base dei criteri individuati con decreto dell’Asses-
sore regionale per le autonomie locali e la funzione pub-
blica, previo parere della Conferenza Regione-autonomie 
locali.”. 

 8. Ai sensi del comma 10 dell’articolo 259 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifi che 
ed integrazioni, per far fronte alla collocazione in dispo-
nibilità del personale dipendente degli enti locali i quali, 
entro il 30 giugno 2015, abbiano accertato e dichiarato 
la condizione di dissesto per l’esercizio fi nanziario 2014, 
è previsto, per gli esercizi fi nanziari 2015, 2016 e 2017, 
uno stanziamento di 2.000 migliaia di euro a carico del 
Fondo di cui all’articolo 6, comma 1, della legge regio-
nale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, per 
integrare i posti delle piante organiche rideterminate, ai 
sensi del decreto del Ministro dell’Interno del 24 luglio 
2014. 

 9. In favore dei comuni dichiarati in dissesto ovvero che 
lo siano stati nell’ultimo quinquennio, per far fronte agli 
effetti derivanti dall’applicazione delle disposizioni di cui 

all’articolo 30, comma 6, della legge regionale n. 5/2014 
e successive modifi che ed integrazioni, il contributo an-
nuale della Regione, per tutti i contratti di lavoro a tempo 
determinato di cui alla previgente legislazione regionale, 
è elevato al cento per cento, e comunque non può essere 
superiore al corrispettivo liquidato ad ogni singolo lavo-
ratore alla data del 31 dicembre 2013. Per le fi nalità di cui 
al presente comma, è autorizzata la spesa di 1.000 miglia-
ia di euro da iscrivere su apposito capitolo del bilancio 
della Regione per l’esercizio fi nanziario 2015, a valere 
sulle assegnazioni di cui al comma 1. 

  10. All’articolo 11 della legge regionale n. 3/2015 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1 le parole “gli enti di cui all’articolo 1” 
sono sostituite dalle parole “e i suoi enti e organismi stru-
mentali esclusi gli enti di cui al Titolo II”; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 “3. Per gli enti locali e per i relativi enti e organismi 

strumentali, resta fermo quanto previsto dall’articolo 79 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e succes-
sive modifi che e integrazioni, su decorrenza e modalità 
di applicazione delle relative disposizioni, da avviarsi co-
munque a decorrere dall’1 gennaio 2016.”. 

 11. In considerazione delle particolari diffi coltà fi nan-
ziarie del comparto degli enti locali, il dirigente genera-
le del Dipartimento regionale delle autonomie locali, su 
richiesta delle enti assegnatari di contributi straordinari 
e previa autorizzazione dell’Assessore regionale per le 
autonomie locali e la funzione pubblica, può provvedere 
a riassegnare allo stesso ente le somme già erogate nel-
le ipotesi in cui dalla rendicontazione, presentata oltre il 
termine previsto dall’articolo 158 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 e successive modifi che ed inte-
grazioni risulti che le stesse siano state utilizzate per le 
previste fi nalità. 

 12. Per le fi nalità di cui al comma 10 dell’articolo 4 
della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, è autorizzata 
la spesa di 500 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 
2015 in favore del comune di Lipari, a valere sulle asse-
gnazioni di cui al comma 1.   

  Art. 7.
      Servizi di autolinee urbane    

     1. Al comma 6 dell’articolo 27 della legge regionale 
22 dicembre 2005, n. 19 e successive modifi che ed in-
tegrazioni, al settimo periodo sostituire le parole da “a 
prevalente economia turistica” sino a “ i relativi oneri” 
con le parole “singoli o associati, contigui, a condizione 
che, se associati, la maggioranza di essi sia a prevalen-
te economia turistica ai sensi dell’articolo 13, comma 5, 
della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 28 contigui, 
ed a condizione che venga stipulata tra di essi apposita 
convenzione che ne regoli modalità attuative anche ai fi ni 
dell’utilizzo in comune delle risorse turistiche e del mi-
glioramento dei servizi di mobilità, con l’utilizzo anche 
di bus scoperti che attraversano il territorio dei comuni, 
ed a condizione che ne assumano integralmente i relativi 
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oneri. Entro il termine di sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, l’Assessore regionale 
per le infrastrutture e la mobilità con proprio decreto di-
sciplina l’esecuzione della presente disposizione .”.   

  Art. 8.

      Livelli essenziali delle prestazioni degli enti locali    

     1. Al fi ne di garantire la trasparenza e la razionalizza-
zione della spesa pubblica locale nonché il progressivo 
superamento del criterio della spesa storica nell’assegna-
zione delle risorse regionali, nel rispetto dei principi e 
dei criteri defi niti dall’articolo 11 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, l’Amministrazione regionale, con il concorso 
delle autonomie locali, determina i fabbisogni standard 
di comuni e liberi Consorzi comunali relativamente alle 
funzioni fondamentali degli stessi enti, per garantire i li-
velli essenziali delle prestazioni eventualmente alle stesse 
connesse. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, con decre-
to dell’Assessore regionale per le autonomie locali e la 
funzione pubblica, di concerto con l’Assessore regionale 
per l’economia, previo parere della Conferenza Regione 
autonomie locali, sono defi nite le disposizioni in materia 
di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard dei 
comuni e dei liberi Consorzi comunali, con riferimento 
alle funzioni fondamentali.   

  Art. 9.

      Disposizioni in materia di assegnazioni fi nanziarie
ai liberi Consorzi comunali    

     1. Per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2015, 2016 e 
2017 al fi ne di garantire il funzionamento dei liberi Con-
sorzi comunali, è autorizzato un contributo di parte cor-
rente di 19.150 migliaia di euro comprensivo della quo-
ta annuale di 1.650 migliaia di euro per le fi nalità di cui 
alla legge regionale 5 agosto 1982, n. 93, come integrata 
dall’articolo 17 della legge regionale 28 dicembre 2004, 
n. 17 e successive modifi che ed integrazioni. La superiore 
riserva è calcolata all’interno dei trasferimenti spettanti 
al libero Consorzio comunale interessato. Per l’esercizio 
fi nanziario 2015 il contributo di parte corrente di cui al 
presente comma è comprensivo delle assegnazioni au-
torizzate dell’articolo 3, comma 1, della legge regionale 
13 gennaio 2015, n. 3. 

 2. Con decreto dell’Assessore regionale per le autono-
mie locali e la funzione pubblica, di concerto con l’Asses-
sore regionale per l’economia, previo parere della Con-
ferenza Regione-autonomie locali, sono stabiliti entro il 
31 maggio 2015 i criteri per la ripartizione delle risorse di 
cui al comma 1. 

 3. Nelle more dell’effettuazione dei trasferimenti di cui 
al comma 1, al fi ne di fronteggiare eventuali situazioni 
emergenziali, su richiesta motivata dei liberi Consorzi 
comunali, l’Assessore regionale per le autonomie locali 
e la funzione pubblica può autorizzare l’erogazione di un 
acconto fi no al 30 per cento del corrispondente trasferi-
mento dell’anno precedente. 

 4. La Regione, ai sensi dell’articolo 123 del regola-
mento (CE) n. 1303/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 17 dicembre 2013, attua parte rilevante del-
le azioni inerenti lo sviluppo locale mediante i comuni del 
territorio siciliano, le loro aggregazioni e i loro liberi con-
sorzi, ritenuti idonei in quanto dotati di un apposito siste-
ma di contabilità, sorveglianza e informativa fi nanziaria 
separati e informatizzati, che vengono individuati quali 
Organismi Intermedi (O.I.) nell’ambito del PO FESR Si-
cilia, dei PO FSE e del PSR 2014-2020.   

  Art. 10.
      Programma straordinario di interventi sulla viabilità 

secondaria    

      1. Per l’esercizio fi nanziario 2015 è autorizzata la spesa 
di 30.000 migliaia di euro da destinare ai liberi Consorzi 
comunali per l’attuazione di un programma straordinario 
di interventi sulle infrastrutture stradali di viabilità se-
condaria dell’Isola, che assicuri il raggiungimento delle 
seguenti fi nalità:  

   a)   eliminazione delle condizioni di pericolo della rete 
viaria secondaria e messa in sicurezza; 

   b)   miglioramento dell’accessibilità alle aree 
metropolitane; 

   c)   miglioramento delle interconnessioni con la rete via-
ria primaria e conseguentemente con i poli di scambio 
internodali; 

   d)   accessibilità ai servizi essenziali della sanità, 
dell’istruzione ed agli altri servizi sociali; 

   e)   miglioramento delle condizioni di accessibilità delle 
aree interne; 

   f)   superamento delle condizioni di chiusura e/o limita-
zione del transito sulla rete secondaria dovute ad ordinan-
ze emesse dalle Autorità competenti.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PERSONALE PRECARIO

  Art. 11.
      Disposizioni in materia di personale precario    

     1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 30, com-
ma 5, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5, come 
rideterminata dall’articolo 1, comma 2, della legge re-
gionale 13 gennaio 2015, n. 3, è incrementata per l’eser-
cizio fi nanziario 2015 di 24.241 migliaia di euro (UPB 
6.3.1.3.2 - capitolo 313318). Per l’esercizio fi nanziario 
2016 è autorizzata la spesa di 21.400 migliaia di euro. 

 2. All’articolo 30, comma 5, della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, le pa-
role “a far data dall’1 gennaio 2014 e fi no al 31 dicembre 
2016” sono sostituite con le parole “per il triennio 2014-
2016, nei limiti delle autorizzazioni di spesa previste per 
ciascun anno.”. 

 3. Le spese autorizzate per l’esercizio fi nanziario 2015 
dall’articolo 30, comma 8 e comma 10, della legge re-
gionale n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, 
così come rideterminate, dall’articolo 1, comma 3, della 
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legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3, sono incremen-
tate rispettivamente di 115.503 migliaia di euro (UPB 
7.3.1.3.99, capitolo 191310) e 18.314 migliaia di euro 
(UPB 6.3.1.3.2 - capitolo 313319). 

 4. Le spese autorizzate per l’esercizio fi nanziario 2016 
dall’articolo 30, commi 8 e 10, della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, sono ri-
de-terminate rispettivamente in 117.390 migliaia di euro 
(UPB 7.3.1.3.99 - capitolo 191310) e in 16.591 migliaia 
di euro (UPB 6.3.1.3.2 - capitolo 313319). 

 5. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 31, 
comma 1, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5 e 
successive modifi che ed integrazioni, come modifi cata 
dall’articolo 1, comma 4, della legge regionale n. 3/2015, 
è rideterminata per l’esercizio fi nanziario 2015 in 312 mi-
gliaia di euro (UPB 6.3.1.3.2 - capitolo 313318). 

 6. All’articolo 31, comma 1, della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, le paro-
le “per il triennio 2014-2016” sono sostituite con le paro-
le “per il biennio 2014-2015”. 

 7. Al comma 7 dell’articolo 30 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, le paro-
le “previa intesa in sede di” sono sostituite con le parole 
“previo parere della”. 

 8. All’articolo 30, commi 7 e 9, della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni nonché 
all’articolo 3, comma 2, della legge regionale 13 gennaio 
2015, n. 2 le parole “Con decorrenza dall’esercizio fi nan-
ziario 2014” sono sostituite dalle parole “Le disposizioni 
del presente comma si applicano con effetto dall’entrata 
in vigore della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5.”. 

 9. Nelle more dell’attuazione della riforma prevista 
dall’articolo 2 della legge regionale 24 marzo 2014, n. 8, 
la quota del fondo di cui all’articolo 30, comma 7, del-
la legge regionale n. 5/2014 e successive modifi che ed 
integrazioni, in favore dei liberi Consorzi comunali per 
i lavoratori con contratto a tempo determinato, è pari al 
contributo già concesso dalla Regione per ogni singolo 
lavoratore alla data del 31 dicembre 2013.   

  Art. 12.
      Procedure di conciliazione    

     1. L’Assessorato regionale della autonomie locali e 
della funzione pubblica - dipartimento regionale della 
funzione pubblica - è autorizzato alla conciliazione ai 
sensi dell’articolo 410 del codice di procedura civile, pre-
via verifi ca della sussistenza delle concrete modalità di 
svolgimento delle prestazioni individuali che mostrino 
indici rivelatori della subordinazione, per tutte le istanze 
di conciliazione riferite ai soggetti di cui alla lettera   d)  , 
comma 1, dell’articolo 5 della legge regionale 9 maggio 
2012, n. 26, pervenute all’Amministrazione regionale en-
tro il 31 dicembre 2013. 

 2. Agli oneri derivanti dalle conciliazioni di cui al com-
ma 1 si provvede con la disponibilità di cui al capitolo 
108169 (U.P.B 12.2.1.1.1) per gli esercizi fi nanziari 2015 
e 2016. 

 3. Le conciliazioni di cui al comma 1 producono effetti 
utili anche ai fi ni dell’articolo 1, comma 400, della legge 
24 dicembre 2012, n. 228 e dell’articolo 14, commi 24  -bis   
e 24 ter del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
nonché per le disposizioni di proroga dei contratti a tem-
po determinato al 31 dicembre 2013 presso la Regione. 

 4. Gli enti sottoposti a controllo e vigilanza della Re-
gione sono autorizzati, nei limiti delle disponibilità fi nan-
ziarie dell’ente stesso, alla conciliazione ai sensi del-l’ar-
ticolo 410 del codice di procedura civile, previa verifi ca 
della sussistenza delle concrete modalità di svolgimento 
delle prestazioni individuali che mostrino indici rilevatori 
della subordinazione, per tutte le diffi de e messe in mora 
pervenute formalmente agli stessi entro il 31 dicembre 
2013. 

 5. Le conciliazioni di cui al comma 4 producono effetti 
utili anche ai fi ni dell’articolo 1, comma 400, della leg-
ge n. 228/2012 e dell’articolo 14, commi 24  -bis   e 24 ter, 
del decreto legge n. 78/2010 convertito con modifi cazio-
ni dalla legge n. 122/2010, nonché per le disposizioni di 
proroga a tempo determinato al 31 dicembre 2013 presso 
la Regione.   

  Art. 13.
      Incremento del Fondo siciliano

lavoratori disoccupati    

     1. Per le fi nalità previste dal comma 2 dell’articolo 34 
della legge regionale 18 maggio 1996, n. 33, per l’eser-
cizio fi nanziario 2015, sono versate, in entrata del Fondo 
siciliano per l’assistenza e il collocamento dei lavoratori 
disoccupati, 250 migliaia di euro cui si fa fronte con le 
disponibilità del capitolo 215704 - accantonamento 1001 
(U.P.B. 4.2.1.5.2).   

  Art. 14.
      Disposizioni in materia di contratti

per il personale precario    

     1. I contratti di lavoro subordinato a tempo determi-
nato prorogati ai sensi dell’articolo 30 della legge regio-
nale 28 gennaio 2014, n. 5 non possono essere oggetto 
di modifi che relative all’inquadramento giuridico ed 
economico.   

  Capo  IV 
  FINANZIAMENTO DI INTERVENTI LEGISLATIVI

DISPOSIZIONI VARIE. DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SOCIETÀ 
PARTECIPATE ED ENTI REGIONALI

  Art. 15.
      Funzionamento della Conferenza Regione -

autonomie locali    

     1. L’Assessore regionale per le autonomie locali e la 
funzione pubblica con proprio decreto determina le mo-
dalità di funzionamento ed i componenti della segrete-
ria di cui all’articolo 43, comma 6, della legge regionale 
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7 marzo 1997, n. 6, come modifi cato dall’articolo 100 
della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, individuati fra 
gli impiegati regionali; il loro operato è a titolo gratuito, 
senza ulteriori oneri a carico del bilancio regionale. 

 2. I commi 7 e 8 dell’articolo 6 della legge regionale 
6 febbraio 2008, n. 1 sono abrogati.   

  Art. 16.
      Spesa sanitaria    

     1. Quota parte del gettito derivante dalla maggiora-
zione dell’aliquota dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e dell’addizionale regionale all’imposta sul 
reddito delle persone fi siche (IRPEF) di cui all’artico-
lo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e 
successive modifi che ed integrazioni, è destinata, ai sensi 
dell’articolo 2, comma 80, della legge 23 dicembre 2009, 
n. 191 e successive modifi che ed integrazioni, al fi nanzia-
mento della compartecipazione regionale di cui all’arti-
colo 1, comma 830, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
della spesa sanitaria relativa alla quota indistinta delle di-
sponibilità fi nanziarie per il Servizio sanitario nazionale, 
quale servizio pubblico essenziale (UPB 11.2.1.3.1 - ca-
pitolo 413302) per l’importo di 198.952 migliaia di euro, 
di 142.644 migliaia di euro e di 149.689 migliaia di euro, 
rispettivamente, per gli esercizi fi nanziari 2015, 2016 e 
2017. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 2 dell’articolo 2 della 
legge regionale 2 maggio 2007, n. 12 e successive mo-
difi che ed integrazioni, è autorizzata, per ciascuno degli 
esercizi fi nanziari 2016 e 2017, la spesa annua di 5.000 
migliaia di euro. 

 3. Per far fronte alle obbligazioni assunte per le fi nalità 
di cui al Titolo I della legge regionale 20 agosto 1994, 
n. 33 è autorizzato un limite d’impegno decennale di 
1.300 migliaia di euro a decorrere dall’esercizio fi nanzia-
rio 2016.   

  Art. 17.
      Norme di garanzia per la sostenibilità

del Servizio sanitario regionale    

     1. L’attuazione delle norme contenute nella presente 
legge, dalla cui applicazione scaturiscono nuovi e mag-
giori oneri, diretti o indiretti, a carico del Fondo sanitario 
regionale, è subordinata all’autorizzazione preventiva dei 
Ministeri dell’economia e della salute in termini di com-
patibilità con i Programmi operativi di prosecuzione dei 
Piani di Rientro.   

  Art. 18.
      Rifi naziamento leggi di spesa    

     1. Gli interventi individuati nell’Allegato 1 - Parte A 
allegata alla presente legge sono determinati, per ciascu-
no degli anni del triennio 2015-2017, negli importi dalla 
stessa indicati e sono comprensivi degli importi autoriz-
zati fi no al 30 aprile 2015 con la tabella di cui all’artico-
lo 4, comma 1, della legge regionale 13 gennaio 2015, 
n. 3. 

 2. Gli interventi individuati nell’Allegato 1 - Parte B 
allegata alla presente legge sono determinati, per ciascu-
no degli anni del triennio 2015-2017, negli importi dalla 
stessa indicati.   

  Art. 19.
      Rimborso alle Aziende sanitarie per il personale 

comandato all’Assessorato regionale della salute 
e disposizioni fi nanziarie in materia di comando 
del personale in servizio al Dipartimento regionale 
dell’acqua e dei rifi uti e al Dipartimento regionale del 
bilancio e del tesoro.    

     1. Per le fi nalità dell’articolo 1 della legge regionale 
5 novembre 2004, n. 15 e successive modifi che ed inte-
grazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, 
l’ulteriore spesa di 680 migliaia di euro e la spesa di 1.020 
migliaia di euro per ciascuno degli esercizi fi nanziari 
2016 e 2017 (UPB 11.2.1.1.1 - capitolo 412016). 

 2. Per le fi nalità dell’articolo 47, comma 2, della legge 
regionale 12 maggio 2010, n. 11 e successive modifi che 
ed integrazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanzia-
rio 2015 l’ulteriore spesa di 40 migliaia di euro. (UPB 
5.2.1.1.1. - capitolo 242022). 

 3. Per le fi nalità dell’articolo 26, comma 12, della leg-
ge regionale 16 aprile 2003, n. 4 e successive modifi che 
ed integrazioni, è autorizzata, per ciascuno degli esercizi 
fi nanziari 2015, 2016 e 2017 la spesa di 200 migliaia di 
euro. (UPB 4.2.1.1.1. - capitolo 212025).   

  Art. 20.
      Disposizioni per l’Ente acquedotti siciliani in 

liquidazione    

     1. Per le fi nalità dell’articolo 6, comma 1, della legge 
regionale 11 giugno 2014, n. 13 e successive modifi che 
ed integrazioni, la Regione è autorizzata a trasferire alla 
RESAIS s.p.a., a titolo di compartecipazione destinata 
esclusivamente agli oneri sostenuti per il personale in 
servizio, l’ulteriore somma di 5.646 migliaia di euro per 
l’esercizio fi nanziario 2015 (UPB 4.2.1.3.99 - capitolo 
214107), comprensiva degli eventuali oneri convenzio-
nali. Per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2016 e 2017 è 
autorizzata la spesa di 7.800 migliaia di euro. 

 2. All’Istituto regionale vini e oli di Sicilia è concesso 
un contributo per il concorso al pagamento degli emo-
lumenti al personale proveniente dall’Ente acquedotti 
siciliani in liquidazione, ai sensi del comma 2  -quinquies   
dell’articolo 23 della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10, 
nella misura massima di 138 migliaia di euro per l’eserci-
zio fi nanziario 2015 (UPB 10.3.1.3.2 - capitolo 147325) 
oltre a quanto già autorizzato dall’articolo 7, comma 2, 
della legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3. Per ciascuno 
degli esercizi fi nanziari 2016 e 2017 è autorizzata la spesa 
di 207 migliaia di euro. 

 3. All’Istituto regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive è concesso un contributo per il concorso al 
pagamento degli emolumenti al personale proveniente 
dall’EAS in liquidazione, ai sensi del comma 2  -quinquies   
dell’articolo 23 della legge regionale n. 10/1999, di 738 
migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2015 (UPB 
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2.2.1.3.7 - capitolo 343315). Per ciascuno degli esercizi 
fi nanziari 2016 e 2017 è autorizzata l’ulteriore spesa di 
1.107 migliaia di euro. 

 4. Agli Enti regionali per il diritto allo studio universi-
tario della Sicilia è concesso un contributo, per il concorso 
al pagamento degli emolumenti al personale proveniente 
dall’EAS in liquidazione, ai sensi del comma 2  -quinquies   
dell’articolo 23 della legge regionale n. 10/1999, di 1.805 
migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2015 (UPB 
9.2.1.3.5 - capitolo 373347). Per ciascuno degli esercizi 
fi nanziari 2016 e 2017 è autorizzata l’ulteriore spesa di 
2.708 migliaia di euro.   

  Art. 21.
      Norme per la manutenzione del territorio

e del paesaggio rurale    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 5 della legge regio-
nale 11 giugno 2014, n. 13 è autorizzata, per l’esercizio fi -
nanziario 2015, l’ulteriore spesa di 4.500 migliaia di euro 
(UPB 10.3.1.3.99 - capitolo 147326). 

 2. Il conseguimento, da parte dei lavoratori utilizzati 
per le fi nalità di cui al comma 1, dei requisiti per l’accesso 
ai trattamenti pensionistici ne determina la fuoriuscita dal 
bacino delle garanzie occupazionali.   

  Art. 22.
      Misure di sostegno per il ricovero di minori    

     1. Il dipartimento regionale della famiglia e delle poli-
tiche sociali, per i rapporti, anche in convenzione, con le 
comunità alloggio per i minori sottoposti a provvedimenti 
dell’autorità giudiziaria minorile nell’ambito della com-
petenza civile ed amministrativa, è autorizzato a rimbor-
sare ai comuni, fi no ad un ammontare massimo dell’80 
per cento, le spese documentate da provvedimento giuri-
sdizionale e dall’attestazione di ingresso in un istituto di 
accoglienza per ricovero di minori disposto dal tribunale 
per i minorenni ai sensi dell’articolo 25 del regio decreto 
legge 20 luglio 1934, n. 1404. 

 2. Le tariffe di riferimento per il rimborso ai comuni 
di cui al comma 1 non devono essere superiori a quelle 
applicate a livello nazionale. 

 3. Per le fi nalità del comma 1 è autorizzata per l’eser-
cizio fi nanziario 2015 la spesa di 24.300 migliaia di 
euro di cui 10.000 migliaia di euro in favore degli enti 
di cui al comma 8  -bis   dell’articolo 23 della legge regio-
nale 29 dicembre 2003, n. 21 e successive modifi che ed 
integrazioni.   

  Art. 23.
      Comunità alloggio per i disabili psichici    

     1. Per la gestione dei rapporti, anche in convenzio-
ne, con le comunità alloggio per i disabili psichici di cui 
all’articolo 76, comma 4, ultimo periodo, della legge re-
gionale 26 marzo 2002, n. 2 e successive modifi che ed in-
tegrazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, 
la spesa di 11.500 migliaia di euro (UPB 6.2.1.3.1 - capi-
tolo 182519).   

  Art. 24.

      Norme in materia di consorzi di bonifi ca    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 4, comma 3, della 
legge regionale 11 giugno 2014, n. 13, è autorizzata, per 
l’esercizio fi nanziario 2015, la spesa di 10.000 migliaia di 
euro (UPB 10.3.1.3.1 - capitolo 147320). 

 2. Il conseguimento, da parte dei lavoratori utilizzati 
per le fi nalità di cui al comma 1, dei requisiti per l’accesso 
ai trattamenti pensionistici ne determina la fuoriuscita dal 
bacino delle garanzie occupazionali.   

  Art. 25.

      Acquisizione dei servizi delle società partecipate    

     1. All’articolo 11, comma 5, della legge regionale 
28 gennaio 2014, n. 5, come sostituito dall’articolo 8, 
comma 2, della legge regionale 13 gennaio 2015, n. 3, 
le parole “per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2015 e 
2016, la spesa annua” sono sostituite con le parole “per 
l’esercizio fi nanziario 2015 la spesa di” e dopo le parole 
“migliaia di euro” sono aggiunte le parole “e per ciascuno 
degli esercizi fi nanziari 2016 e 2017 la spesa di 44.523 
migliaia di euro,”.   

  Art. 26.

      Collegamenti marittimi isole minori    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 1 della legge regio-
nale 9 agosto 2002, n. 12 è autorizzata la spesa comples-
siva di 315.000 migliaia di euro in ragione di 63.000 per 
ciascuno degli esercizi fi nanziari dal 2016 al 2020. 

  2. L’articolo 1, comma 4, della legge regionale 
n. 12/2002 è così sostituito:  

 “4. L’esercizio dei servizi di collegamento marittimo 
con le isole minori è regolato da contratti di servizio 
aventi durata non inferiore a quattro anni.”.   

  Art. 27.

      Inventario dei beni immobili della Regione    

     1. I beni immobili della Regione sono inseriti nel Con-
to del patrimonio della Regione mediante apposito in-
ventario da formarsi presso il competente dipartimento 
dell’Assessorato regionale dell’economia. 

 2. L’inventario deve contenere gli elementi atti a farne 
conoscere la consistenza e il valore. I beni patrimoniali 
disponibili provenienti da procedura di sdemanializzazio-
ne destinati alla successiva vendita sono iscritti in appo-
sito elenco contenente i dati di carico e scarico dei valori, 
previa delibera della Giunta regionale. 

 3. Con decreto del Ragioniere generale della Regione 
sono determinati i criteri e le modalità per la formazione 
e la conservazione dell’inventario.   
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  Art. 28.

      Interventi in favore di attività turistiche, sportive, 
musicali, ricreative e promozione dell’immagine della 
Regione    

     1. Al fi ne di evitare l’insorgere di contenziosi nei con-
fronti dell’Assessorato regionale del turismo, dello sport 
e dello spettacolo, è autorizzata per l’esercizio fi nanziario 
2015 la spesa di 297 migliaia di euro per il fi nanziamento 
delle istanze presentate a valere sul bando di cui all’ar-
ticolo 128 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Regione sicilia-
na n. 39 del 19 settembre 2014, ed esitate positivamente 
dalla competente commissione.   

  Art. 29.

      Interventi in materia di acqua e rifi uti    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 73, comma 1, della 
legge regionale n. 9/2013 e successive modifi che ed inte-
grazioni, è autorizzata, per ciascuno degli anni 2015, 2016 
e 2017 la spesa di 370 migliaia di euro (UPB 5.2.1.3.99 
- capitolo 243308). 

 2. All’articolo 46, comma 1, della legge regionale 
15 maggio 2013, n. 9, le parole “a decorrere dall’eserci-
zio fi nanziario 2014” sono sostituite con le parole “per gli 
esercizi fi nanziari 2014, 2015, 2016 e 2017”. 

 3. La spesa autorizzata per le fi nalità di cui all’artico-
lo 3 della legge regionale 15 novembre 1982, n. 134 è 
ride-terminata in 5.000 migliaia di euro per ciascuno de-
gli esercizi fi nanziari 2015, 2016 e 2017. (UPB 5.2.1.3.99 
- capitolo 242543). 

 4. Per le fi nalità di cui alla legge regionale n. 134/1982 
è autorizzata per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 
la spesa di 14.869 migliaia di euro per consentire il paga-
mento dei debiti pregressi per la fornitura di gas metano 
al dissalatore di Trapani ed il limite di impegno di 10.536 
migliaia di euro per dieci anni a decorrere dal 2016 per il 
pagamento dei debiti pregressi relativi alla gestione degli 
impianti ed alla fornitura delle utilities del dissalatore di 
Gela. 

 5. Parte della disponibilità fi nanziaria di cui ai trasferi-
menti agli enti attuatori per gli interventi relativi alle con-
venzioni ex Agensud è fi nalizzata ad erogare al Consorzio 
di bonifi ca n. 7 di Caltagirone, nella misura massima di 
3.800 migliaia di euro, le somme per il pagamento de-
gli oneri sostenuti dal medesimo Consorzio, nella qualità 
di gestore della diga Pietrarossa, ivi inclusi i costi per la 
chiusura dei relativi contenziosi, secondo le disposizioni 
contenute nella delibera di Giunta regionale n. 284 del 
29 luglio 2010.   

  Art. 30.

      Provvedimenti in favore dei testimoni di giustizia    

     1. La spesa autorizzata per gli anni 2015 e 2016 dall’ar-
ticolo 2, comma 1, della legge regionale 26 agosto 2014, 
n. 22 è incrementata di 510 migliaia di euro per ciascun 
anno. 

 2. All’articolo 2, comma 3, della legge regionale 
n. 22/2014, le parole “valutati in 380 migliaia di euro an-
nui” sono sostituite dalle parole “valutati in 890 migliaia 
di euro annui”.   

  Art. 31.
      Compensazione fi scale e rimodulazione mutui    

     1. Nelle more della defi nizione dell’accordo per il ri-
conoscimento da parte dello Stato alla Regione delle 
ritenute sui redditi delle persone fi siche che hanno resi-
denza fi scale nel territorio della Regione per un importo 
stimato in 300.000 migliaia di euro per l’esercizio fi nan-
ziario 2015 e 250.000 migliaia di euro per ciascuno degli 
esercizi fi nanziari 2016 e 2017, nonché della moratoria 
dei piani di ammortamento dei mutui contratti con Cassa 
depositi e prestiti stimati in 150.000 migliaia di euro per 
ciascuno degli esercizi fi nanziari 2015 e 2016, gli importi 
complessivi di 450.000 migliaia di euro per l’esercizio 
fi nanziario 2015, di 400.000 migliaia di euro per l’eser-
cizio fi nanziario 2016 e di 250.000 migliaia di euro per 
l’esercizio fi nanziario 2017 sono accantonati in ciascun 
esercizio fi nanziario in un apposito fondo in cui sono 
iscritte le risorse derivanti dalle riduzioni delle autorizza-
zioni di spesa riepilogate nell’Allegato 2 per gli importi 
nello stesso indicati. 

 2. Le economie derivanti dal minore esborso in linea 
capitale negli anni 2015 e 2016, conseguente alla rine-
goziazione di cui al comma 1 dei mutui contratti con la 
Cassa depositi e prestiti, sono destinate alla copertura par-
ziale del debito in essere (U.P.B. 4.2.3.9.1). 

 3. Le riduzioni di spesa di cui al comma l sono ripristi-
nate, in misura proporzionale, al perfezionamento delle 
intese con il Ministero dell’economia e delle fi nanze e 
con Cassa depositi e prestiti. 

 4. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato 
ad effettuare le variazioni di bilancio discendenti dall’ap-
plicazione dei commi 1 e 3. 5. L’articolo 15 della legge 
regionale 13 gennaio 2015, n. 3 é abrogato.   

  Art. 32.
      Disposizioni in materia di società partecipate    

     1. Ai fi ni di agevolare il processo di dismissione del-
le partecipazioni azionarie della Regione, l’Assessorato 
regionale dell’economia è autorizzato ad avvalersi dei 
servizi di advisory tecnico-fi nanziari da affi dare median-
te le procedure previste dal decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, a singoli professionisti o società in possesso 
di requisiti professionali e di comprovata esperienza in 
materia di valutazione e collocamento di partecipazioni 
azionarie. Gli incarichi di valutazione non possono essere 
affi dati a società di revisione che abbiano svolto incarichi 
di consulenza in favore delle società di cui al presente 
comma nei due anni precedenti la data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 è autorizzata la spe-
sa di 150 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2015. 
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 3. Per sopperire ai propri fabbisogni di personale è fat-
to obbligo alle società di cui al comma 1 dell’articolo 20 
della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 e successive 
modifi che ed integrazioni, con esclusione delle società af-
fi datarie di servizi pubblici che operano in regime di con-
cessione regolata dalla normativa nazionale, di attingere 
dall’albo del personale di cui al comma 1 dell’articolo 64 
della legge regionale 12 agosto 2014, n. 21 sulla base di 
integrazioni al piano di cui all’articolo 20, comma 2, della 
legge regionale n. 11/2010, predisposte anche oltre i ter-
mini previsti dal comma 5 del citato articolo 64, purché 
nel rispetto delle ulteriori condizioni ivi previste. 

 4. Al comma 6 dell’articolo 20 della legge regionale 
n. 11/2010 e successive modifi che ed integrazioni, dopo 
le parole “maggioritaria della Regione” aggiungere “, con 
esclusione delle società affi datarie di servizi pubblici che 
operano in regime di concessione regolata dalla normati-
va nazionale,”. 

 5. La società SEUS scpa, al fi ne di garantire il servi-
zio di emergenza-urgenza 118 su tutto il territorio della 
Regione ed in relazione alle esigenze di professionalità 
specifi che nel settore di riferimento, può attingere prio-
ritariamente dalle altre società partecipate; ove tali pro-
fessionalità non siano reperibili nelle altre società parte-
cipate, le stesse saranno reclutate attraverso procedure di 
selezione pubblica di professionalità presenti nella stessa 
società. Per le sole fi gure dirigenziali la SEUS scpa può 
attingere dalle aziende sanitarie, anche in posizione di 
comando. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 4 dell’articolo 64 
della legge regionale 12 agosto 2014, n. 21 continuano ad 
applicarsi al personale già iscritto all’albo di cui al com-
ma 1 del medesimo articolo 64 della suddetta legge regio-
nale, anche in caso di risoluzione del rapporto di lavoro 
connesso con il processo di liquidazione delle società. 

 7. L’articolo 66 della legge regionale 12 agosto 2014, 
n. 21 è soppresso. 

 8. Al comma 6  -quater   dell’articolo 20 della legge re-
gionale 12 maggio 2010, n. 11 le parole “la sede per tutte 
le società in liquidazione è istituita presso l’Uffi cio spe-
ciale di cui al comma 6-ter” sono soppresse.   

  Art. 33.
      Amministrazione delle società a totale

o maggioritaria partecipazione della Regione    

      1. A decorrere dal primo rinnovo degli organi societa-
ri successivo alla data di entrata in vigore della presente 
legge, all’amministrazione delle società controllate dalla 
Regione si applicano le disposizioni seguenti:  

   a)   nelle società che svolgono attività di “in house pro-
viding” per la Regione, l’amministrazione è affi data, in 
linea con quanto previsto dall’articolo 4, comma 4, del 
decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modi-
fi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive 
modifi che e integrazioni, per un periodo non inferiore a 
tre e non superiore a cinque anni, ad un amministratore 
unico; 

   b)   nelle altre società, a totale o maggioritaria parteci-
pazione della Regione, l’amministrazione è affi data ad un 
consiglio di amministrazione con durata triennale, com-
posto da un presidente e due consiglieri, secondo le previ-
sioni statutarie sulla rappresentanza dei soci, che può no-
minare tra i suoi componenti un amministratore delegato, 
stabilendone i poteri e le funzioni in conformità a quanto 
appositamente previsto dallo statuto di ciascuna società. 

 2. Le cariche di amministratore unico o delegato di cui 
al comma 1 sono rinnovabili una volta sola. 

 3. Qualora l’amministratore unico o l’amministratore 
delegato ricopra anche le funzioni di direttore generale, il 
limite massimo del trattamento economico annuo omni-
comprensivo è pari a euro novantamila. 

 4. Il limite massimo di cui al comma 3, per gli ammi-
nistratori unici o delegati che ricoprano anche le funzioni 
di direttore generale, è ridotto a settantamila euro, per le 
società con un numero di dipendenti inferiore a quattro-
cento o con un valore della produzione inferiore a quindi-
ci milioni di euro. 

 5. Per le società di cui al comma 1, i limiti di cui all’ar-
ticolo 20, comma 4, della legge regionale 12 maggio 
2010, n. 11 sono ridotti del trenta per cento. 

 6. Il dipartimento regionale bilancio e tesoro - Ragio-
neria generale esercita il controllo analogo e ne stabilisce 
le modalità. Le società conformano i propri statuti alle 
disposizioni del dipartimento. 

 7. L’Assessorato regionale dell’economia procede alla 
verifi ca del Piano operativo strategico (POS), del Piano 
dei servizi e del personale, del Piano economico annuale 
(PEA) e dell’andamento gestionale trimestrale. 

 8. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, le società di cui al comma l dell’ar-
ticolo 20 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 e 
successive modifi che ed integrazioni, adeguano i propri 
statuti alle prescrizioni della presente legge. 

 9. Per gli incarichi previsti nel presente articolo si ap-
plicano le norme di inconferibilità previste dall’articolo 9 
del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39.   

  Art. 34.

      Accorpamento dell’IRIDAS all’Istituto
“I. Florio - F. ed A. Salamone”    

     1. Ferme restando la medesima denominazione e le 
fi nalità statutarie dell’Istituto dei ciechi Opere riunite 
“I. Florio - F. ed A. Salamone”, nel pieno rispetto del-
le volontà testamentarie indicate nell’atto costitutivo 
dell’Istituto medesimo, le funzioni già svolte dall’ente 
posto in liquidazione dall’articolo 63 della legge regiona-
le 12 agosto 2014, n. 21 sono trasferite al suddetto Istituto 
“I. Florio - F. ed A. Salamone” di cui all’articolo 1 della 
legge regionale 30 dicembre 1980, n. 152 che subentra in 
tutti i rapporti attivi e passivi. 

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 sono 
trasferite, senza ulteriori oneri a carico del bilancio re-
gionale, all’ente cessionario, in forza della presente leg-
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ge, le risorse materiali e immateriali nonché il personale 
in servizio presso l’ente liquidato alla data di avvio del 
procedimento di liquidazione, che mantiene il trattamento 
giuridico ed economico in essere alla predetta data. 

  3. Il Consiglio di amministrazione dell’istituto dei cie-
chi Opere riunite “I. Florio - F. ed A. Salamone”, con sede 
in Palermo, previsto dall’articolo 7 dello statuto appro-
vato dal regio decreto 6 maggio 1935, n. 937 ed integra-
to dall’articolo 4 della legge regionale 23 maggio 1991, 
n. 33, è nominato dall’Assessore regionale per l’istruzio-
ne e la formazione professionale, secondo la seguente 
composizione:  

   a)   n. 2 rappresentanti della sezione provinciale di Pa-
lermo dell’Unione italiana dei Ciechi e degli ipovedenti 
quale sede territorialmente competente; 

   b)   n. 1 rappresentante del Consiglio regionale siciliano 
dell’Unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti;   c)   n. 1 
rappresentante della Regione - Assessorato dell’istruzio-
ne e della formazione professionale;   d)   n. 1 rappresentan-
te della famiglia Florio designato dai legittimi discendenti 
e/o aventi causa. 

 4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, l’Assessore regionale per l’istruzio-
ne e la formazione professionale provvede alla nomina 
del nuovo Consiglio di amministrazione dell’Istituto se-
condo la composizione di cui al comma 3. Il nuovo Con-
siglio di amministrazione può insediarsi ed operare anche 
in presenza di tre consiglieri su cinque. 

 5. Il Consiglio, che dura in carica cinque anni, elegge 
nel suo seno il presidente ed il vicepresidente dell’Istituto. 

 6. Ai fi ni del controllo amministrativo - contabile 
dell’Istituto, è istituito un collegio di revisori composto 
da tre membri, di cui uno nominato dall’Assessore regio-
nale per l’istruzione e la formazione professionale e due 
dall’Assessore regionale per l’economia.   

  Art. 35.

      Sviluppo Italia Sicilia    

     1. Allo scopo di rafforzare il ruolo di Sviluppo Italia 
Sicilia quale società strategica per il perseguimento delle 
fi nalità istituzionali della Regione nell’ambito dell’area 
strategica sviluppo, la società Sviluppo Italia Sicilia so-
stiene la competitività e l’attrattività del territorio attra-
verso la creazione di impresa e il miglioramento dell’ef-
fi cienza e dell’effi cacia dei processi di programmazione e 
attuazione delle politiche di sviluppo locale. 

 2. La società Sviluppo Italia Sicilia è riconosciuta qua-
le soggetto in house cui i dipartimenti regionali devono 
prioritariamente rivolgersi per l’affi damento delle attività 
in tema di creazione di impresa e di assistenza tecnica in 
relazione all’utilizzo dei fondi extraregionali. 

 3. Le attività di Sviluppo Italia Sicilia sono remunerate 
con tariffe non maggiori di quelle di mercato.   

  Art. 36.

      Organismo indipendente di valutazione    

     1. Per il funzionamento dell’organismo di cui all’arti-
colo 9 del decreto del Presidente della Regione n. 52 del 
21 giugno 2012 é autorizzata per ciascuno degli esercizi 
fi nanziari 2015, 2016 e 2017 la spesa prevista dall’artico-
lo 10 del suddetto decreto del Presidente della Regione 
n. 52 del 21 giugno 2012.   

  Art. 37.

      Interventi in materia di enti cooperativi    

     1. All’articolo 21 della legge regionale 23 maggio 
1991, n. 36 e successive modifi che ed integrazioni, sono 
apportate le seguenti modifi che:   a)   al comma 1, dopo le 
parole “numero dei soci” sono aggiunte le seguenti parole 
“, al fatturato”; 

   b)   il comma 3 è abrogato; 
   c)    il comma 7 è sostituito dai seguenti:  
 “7. Ferme restando le competenze dell’Assessorato re-

gionale delle attività produttive, le cooperative non ade-
renti alle associazioni di rappresentanza del movimento 
cooperativo legalmente riconosciute sono sottoposte a 
revisione ordinaria da parte delle articolazioni organiz-
zative regionali delle medesime associazioni, sulla base 
di appositi elenchi forniti dall’Assessorato regionale delle 
attività produttive, nel rispetto dei criteri di rappresentati-
vità di cui all’articolo 57, comma 7, della legge regionale 
28 dicembre 2004, n. 17. Ciascuna associazione è tenuta 
a svolgere un numero di attività revisionali non inferiore 
al 90% del totale delle cooperative ad essa affi date per la 
revisione. 

 7  -bis  . Le cooperative di cui al comma 7 versano il con-
tributo di cui al comma 1 in misura pari all’80% alle as-
sociazioni di rappresentanza del movimento cooperativo 
legalmente riconosciute che effettuano la revisione ed in 
misura pari al 20% in apposito capitolo di entrata del bi-
lancio della Regione. 

 7  -ter  . Le associazioni di rappresentanza del movimen-
to cooperativo legalmente riconosciute che effettuano la 
revisione sono tenute a trasmettere all’Assessorato delle 
attività produttive, in forma digitale, i risultati delle atti-
vità espletate, allo scopo di costituire una banca dati sulle 
cooperative siciliane da utilizzare per fi nalità istituzionali 
nell’ambito di protocolli di legalità.”.   

  Art. 38.

      Fondo per l’eliminazione dei residui attivi    

     1. All’articolo 78, comma 3, della legge regionale 
12 agosto 2014, n. 21 le parole da “di 72.006 migliaia di 
euro” fi no a “esercizio fi nanziario 2016” sono sostituite 
con le parole “ed è determinata in 90.000 migliaia di euro 
per l’esercizio fi nanziario 2015 e in 100.000 migliaia di 
euro per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2016 e 2017”. 
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 2. Al comma 4 dell’articolo 3 della legge regionale 
n. 21/2014, le parole “a decorrere dall’esercizio fi nan-
ziario 2015” sono sostituite con le parole “per l’esercizio 
fi nanziario 2014”. 

 3. Il comma 5 dell’articolo 3 della legge regionale 
n. 21/2014, è soppresso. 

 4. Per l’esercizio fi nanziario 2015 l’eliminazione dal 
conto del bilancio dei crediti previsti dall’articolo 1, com-
mi 527 e 528, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, se-
condo le procedure del comma 4 dell’articolo 3 della leg-
ge regionale n. 21/2014, nonché i crediti non presenti nei 
conti dell’agente della riscossione, è effettuata nell’am-
bito delle procedure del riaccertamento straordinario dei 
residui di cui al comma 7 dell’articolo 3 del decreto legi-
slativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modifi che ed 
integrazioni. Per gli esercizi fi nanziari successivi l’elimi-
nazione è effettuata annualmente nell’ambito del riaccer-
tamento ordinario di cui al comma 4 dell’articolo 3 del 
decreto legislativo n. 118/2011 e successive modifi che ed 
integrazioni. 

 5. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 2015 le dispo-
nibilità del fondo di cui all’articolo 5 della legge regio-
nale 12 maggio 2010, n. 11, a seguito del riaccertamento 
straordinario dei residui di cui all’articolo 3, comma 7, 
del decreto legislativo n. 118/2011 e successive modifi che 
ed integrazioni sono destinate al fondo crediti di dubbia 
esigibilità di cui al medesimo comma 7 dell’articolo 3, 
lettera   e)  , del suddetto decreto legislativo.   

  Art. 39.

      Piano di riordino degli enti regionali    

     1. Al fi ne di concorrere al raggiungimento degli obietti-
vi di contenimento della spesa pubblica, entro 120 giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, ciascun 
Assessore regionale, di concerto con l’Assessore regiona-
le per l’economia, predispone un piano di riordino degli 
enti di cui all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 
2000, n. 10, sottoposti a vigilanza e/o controllo del pro-
prio ramo di amministrazione. 

 2. Il piano complessivo di riordino defi nisce misure 
per il contenimento e la razionalizzazione della spesa. 
Al piano è allegata una relazione tecnica che indica i ri-
sparmi di spesa discendenti dalle misure programmate, 
per l’esercizio fi nanziario in corso e per i due esercizi 
fi nanziari successivi. Il piano, corredato delle eventuali 
proposte legislative necessarie per la completa attuazione 
dello stesso, è approvato con decreto del Presidente della 
Regione, previa delibera della Giunta regionale, previo 
parere della II Commissione permanente dell’Assemblea 
regionale siciliana, entro 180 giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 3. Agli enti pubblici regionali si applicano le disposi-
zioni dell’articolo 6, comma 5, del decreto legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito in legge con modifi cazioni 
dall’articolo 1, comma 1, della legge 30 luglio 2010, 
n. 122, fi ssando a tre il numero massimo dei componenti 
degli organi di amministrazione, a partire dalla ricostitu-
zione degli organi attualmente in carica. 

 4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Presidente della Re-
gione, previa delibera di Giunta, nel rispetto delle dispo-
sizioni dell’articolo 48, comma 1, della legge regionale 
28 dicembre 2004, n. 17, sono defi nite le rappresentanze 
degli organi degli enti di cui al comma 1, e, per partico-
lari esigenze, i casi in cui gli organi di amministrazione 
mantengono 5 componenti, con le procedure di cui all’ar-
ticolo 7, comma 3, della legge regionale 12 agosto 2014, 
n. 21.   

  Art. 40.

      Liquidazione Ente autonomo portuale di Messina, 
ARSEA e Consorzi di ripopolamento ittico    

     1. L’Ente autonomo portuale di Messina, istituito con 
decreto del Presidente della Regione 10 novembre 1953, 
n. 270, l’Agenzia della Regione siciliana per le erogazioni 
in agricoltura, istituita con l’articolo 60 della legge regio-
nale 14 aprile 2006, n. 14 e i Consorzi di ripopolamento 
ittico, istituiti con la legge regionale 1 agosto 1974, n. 31, 
ivi inclusi quelli oggetto della riorganizzazione prevista 
dall’articolo 44 della legge regionale 14 maggio 2009, 
n. 6 e successive modifi che ed integrazioni, sono posti in 
liquidazione. 

 2. I saldi fi nali attivi di liquidazione dei Consorzi di 
ripopolamento ittico sono prioritariamente destinati al 
soddisfacimento di eventuali crediti rimasti insoddisfatti 
nei confronti di altri Consorzi di ripopolamento ittico in 
liquidazione.   

  Art. 41.

      Finanziamento ulteriori interventi di spesa    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 20, comma 26, della 
legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19, è autorizzata 
per l’esercizio fi nanziario 2015 la spesa di 640 migliaia 
di euro (UPB 10.3.1.3.2 - capitolo 148102). 

 2. Per le fi nalità di cui all’articolo 59 della legge regio-
nale 7 marzo 1997, n. 6 e successive modifi che ed inte-
grazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, la 
spesa di 500 migliaia di euro (UPB 10.3.1.3.99 - capitolo 
147314). 

 3. Per le fi nalità di cui all’articolo 128 della legge re-
gionale 12 maggio 2010, n. 11 e successive modifi che 
ed integrazioni è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 
2015, la spesa di 7.000 migliaia di euro (UPB 4.2.1.5.99 
- capitolo 215734). 

 4. Per le fi nalità di cui alla legge regionale 31 dicembre 
1964 n. 34 e successive modifi che ed integrazioni è auto-
rizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, la spesa di 1.543 
migliaia di euro (UPB 6.2.1.3.3 - capitolo 183701). 

 5. Per le fi nalità di cui agli articoli 1, 2 e 8 della leg-
ge regionale 30 aprile 2001, n. 4 e successive modifi che 
ed integrazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 
2015, la spesa di 600 migliaia di euro (UPB 6.2.1.3.3 - 
capitolo 183715). 
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 6. Per le fi nalità di cui all’articolo 2 della legge regio-
nale 30 dicembre 1980, n. 152 e successive modifi che 
ed integrazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 
2015, la spesa di 1.700 migliaia di euro (UPB. 9.2.1.3.3 - 
capitolo 373711). 

 7. Per le fi nalità di cui all’articolo 17 della legge regio-
nale 15 maggio 2013, n. 9 e successive modifi che ed in-
tegrazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, 
la spesa di 280 migliaia di euro (UPB 7.3.1.3.5 - capitolo 
191309). 

 8. Per l’erogazione di contributi per il funzionamento 
delle Università, degli istituti universitari, degli osservato-
ri astronomici, astrofi sici, geofi sici e vulcanologici di cui 
all’articolo 73, comma 6, della legge regionale 15 maggio 
2013, n. 9, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, 
la spesa di 200 migliaia di euro (UPB 9.2.1.3.5 - capitolo 
373307). 

 9. Per le assegnazioni alle Università per spese ine-
renti l’attività sportiva universitaria e per i relativi im-
pianti, di cui all’articolo 73, comma 6, della legge regio-
nale 15 maggio 2013, n. 9, è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2015, la spesa di 143 migliaia di euro (UPB 
9.2.1.3.5 - capitolo 373313). 

 10. Per le fi nalità di cui all’articolo 73, comma 2, della 
legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 e successive modifi -
che ed integrazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanzia-
rio 2015, la spesa di 100 migliaia di euro (UPB 3.2.1.3.3 
- capitolo 376576). 

 11. Per le fi nalità di cui all’articolo 12 della legge re-
gionale 16 maggio 1978, n. 8 è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2015, la spesa di 1.500 migliaia di euro (UPB 
13.2.1.3.3 - capitolo 473709). 

 12. Per la concessione di contributi alle società spor-
tive professionistiche, semiprofessionistiche e dilettanti-
stiche partecipanti a campionati nazionali di serie A e di 
serie B, già previsti dal comma 2 dell’articolo 21 della 
legge regionale 17 maggio 1984, n. 31, è autorizzata, per 
l’esercizio fi nanziario 2015, la spesa di 180 migliaia di 
euro (UPB 13.2.1.3.3 - capitolo 473710). 

 13. Per le fi nalità di cui all’articolo 14, comma 2, let-
tera   c)  , della legge regionale 15 maggio 1991, n. 27 è au-
torizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, la spesa di 350 
migliaia di euro (UPB 1.2.1.3.2 - capitolo 105703). 

 14. Per le fi nalità di cui alla legge regionale 1 febbraio 
2006, n. 5 e successive modifi che ed integrazioni è auto-
rizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, la spesa di 300 
migliaia di euro (UPB 13.2.1.3.7 - capitolo 377762). 

 15. Per le fi nalità dell’articolo 57 della legge regiona-
le 12 agosto 2014, n. 21 e successive modifi che ed inte-
grazioni, è autorizzata la spesa di 250 migliaia di euro 
per l’esercizio fi nanziario 2015 (UPB 8.2.1.1.2 - capitolo 
272531). 

 16. Per le fi nalità dell’articolo 1 della legge regiona-
le 5 marzo 1979, n. 14 e successive modifi che ed inte-
grazioni, è autorizzata la spesa di 400 migliaia di euro 
per l’esercizio fi nanziario 2015 (UPB 3.2.1.3.3 - capitolo 
377735). 

 17. Per le fi nalità di cui all’articolo 195, comma 3, 
della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 32, il dipar-
timento regionale degli affari extraregionali è autorizzato 
ad erogare, per l’esercizio fi nanziario 2015, la somma di 
350 migliaia di euro. 

 18. Per le fi nalità di cui all’articolo 7 della legge re-
gionale 20 novembre 2008, n. 16 e successive modifi che 
ed integrazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 
2015, la spesa di 100 migliaia di euro (UPB 10.4.1.3.99 
- cap. 348111). 

 19. Per le fi nalità di cui all’articolo 1, comma 1, lettera 
  c)  , della legge regionale 16 agosto 1975, n. 66 e successi-
ve modifi che ed integrazioni è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2015, la somma di 300 migliaia di euro (cap. 
377703). 

 20. Per le fi nalità di cui all’articolo 13 della legge re-
gionale 1 agosto 1977, n. 80, è autorizzata, per l’esercizio 
fi nanziario 2015, la spesa di 1.500 migliaia di euro (UPB 
3.2.2.6.3 - cap. 776016). 

 21. Per le fi nalità dell’articolo 38, comma 4, della legge 
regionale 18 maggio 1996, n. 33 e successive modifi che 
ed integrazioni, è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 
2015, la spesa di 500 migliaia di euro. Agli oneri di cui al 
presente comma si provvede con parte delle disponibilità 
dell’UPB 4.2.1.5.99, capitolo 215734, del bilancio della 
Regione per l’esercizio fi nanziario medesimo.   

  Art. 42.
      Utilizzazione di fondi a favore di attività sportive    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 13 della legge 
regionale 13 gennaio 2015, n. 3 si applicano anche alle 
iniziative di cui all’articolo 12 della legge regionale 
16 maggio 1978, n. 8, a valere sui fi nanziamenti del ca-
pitolo 473709 del bilancio della Regione per l’esercizio 
fi nanziario 2014.   

  Art. 43.
      Incentivazione all’acquisto

e all’impiego di riproduttori animali    

     1. La Regione sostiene le attività volte a conseguire e 
diffondere il miglioramento genetico del patrimonio zoo-
tecnico regionale, con l’obiettivo sia di migliorare la com-
petitività degli allevamenti sia di valorizzare gli usi soste-
nibili del territorio rurale e conservare la biodiversità. 

 2. L’Assessorato regionale dell’agricoltura, dello svi-
luppo rurale e della pesca mediterranea incentiva il mi-
glioramento qualitativo degli allevamenti attraverso il 
ricambio dei riproduttori maschi e femmine selezionati 
ed il ripopolamento delle stalle rispondendo alle esigen-
ze di una zootecnia siciliana più aderente alle direttive 
comunitarie. 

 3. Sono concessi aiuti in conto capitale, per un mas-
simo del 25 per cento, a fronte della spesa sostenuta per 
l’acquisto di animali riproduttori maschi e femmine delle 
specie e razze di interesse zootecnico. 

 4. L’azione è attuata nell’ambito del regolamento (CE) 
n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
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tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de 
minimis” nel settore agricolo. 

 5. Per l’attuazione degli interventi di cui al presente 
articolo è autorizzata, per l’esercizio fi nanziario 2015, la 
spesa complessiva di 1.500 migliaia di euro a valere sulle 
disponibilità di cui alla lettera   h)   del comma 1 dell’artico-
lo 4 della legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19.   

  Art. 44.
      Aiuti alle associazioni allevatori
per la tenuta dei libri genealogici    

     1. Per l’espletamento dei compiti relativi alla tenuta dei 
libri genealogici e per l’attuazione dei controlli funziona-
li, l’Assessorato regionale dell’agricoltura, dello sviluppo 
rurale e della pesca mediterranea è autorizzato a conce-
dere aiuti alle associazioni regionali degli allevatori giu-
ridicamente riconosciute e aderenti all’associazione ita-
liana allevatori di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 
15 gennaio 1991, n. 30, in conformità all’articolo 27 del 
regolamento (CE) n. 702/2014 della Commissione del 
25 giugno 2014 che dichiara compatibili con il mercato 
interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea, alcune cate-
gorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone 
rurali e che abroga il regolamento della Commissione 
(CE) n. 1857/2006. 

 2. Possono essere concessi, nei limiti stabiliti dalla nor-
mativa nazionale ed europea in materia:   a)   aiuti fi no al 
100% dei costi amministrativi inerenti alla costituzione e 
alla tenuta dei libri genealogici; 

   b)   aiuti fi no al 70% dei costi sostenuti per test di deter-
minazione della qualità genetica o della resa del bestiame, 
effettuati da o per conto terzi, eccettuati i controlli ese-
guiti dal proprietario del bestiame e i controlli di routine 
sulla qualità del latte. 

 3. Gli aiuti sono erogati in natura e non comportano 
pagamenti diretti ai benefi ciari. 

 4. Per le fi nalità di cui al presente articolo è autorizzata, 
per l’esercizio fi nanziario 2015, la spesa di 2.300 migliaia 
di euro (UPB 10.2.1.3.2 - capitolo 144111).   

  Art. 45.
      Contributo straordinario in favore dei marittimi 

imbarcati in motopescherecci sequestrati nel Mar 
Mediterraneo    

     1. L’Assessorato regionale dell’agricoltura, dello svi-
luppo rurale e della pesca mediterranea è autorizzato a 
concedere, sulla base di criteri defi niti con delibera del-
la Giunta regionale, contributi straordinari a favore de-
gli armatori e dei marittimi siciliani che abbiano subito 
danni per effetto di sequestri illegittimi di imbarcazioni 
nel Mediterraneo. Per le fi nalità del presente articolo è 
autorizzata la spesa di 246 migliaia di euro per l’esercizio 
fi nanziario 2015. 

 2. Il contributo di cui al comma 1 è erogato al netto 
delle somme riferibili allo stesso evento, eventualmente 
percepite ai sensi di ulteriori interventi regionali, nazio-
nali e/o comunitari o derivanti da indennizzi assicurativi.   

  Art. 46.
      Disposizioni in favore dei comuni per fronteggiare 

situazioni emergenziali nel settore idrico    

     1. Al comma 4 dell’articolo 2 delle legge regionale 
13 gennaio 2015, n. 3, è aggiunto il seguente periodo: “A 
tal fi ne il Dipartimento regionale dell’acqua e dei rifi u-
ti è autorizzato a trasferire contributi a fondo perduto ai 
comuni interessati o alle loro forme associative già costi-
tuite ai sensi dell’articolo 9 della legge 5 gennaio 1994, 
n. 36 e successive modifi che ed integrazioni.”. 

 2. Al comma 4 dell’articolo 2 delle legge regionale 
n. 3/2015, le parole “30 aprile 2015” sono sostituite con 
le parole “30 giugno 2015”.   

  TITOLO  II 
  MISURE DI CONTENIMENTO DELLA SPESA

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI DI CONTENIMENTO DELLA SPESA E PER FAVORIRE 

LO SVILUPPO NEL SETTORE AGRICOLO E FORESTALE

  Art. 47.
      Misure di razionalizzazione e contenimento
della spesa nel settore agricolo e forestale    

      1. Dopo il comma 4 dell’articolo 45 ter della legge re-
gionale 6 aprile 1996, n. 16 e successive modifi che ed 
integrazioni, è aggiunto il seguente:  

 “4  -bis  . I lavoratori forestali vengono, di norma, uti-
lizzati nell’ambito di 20 chilometri tra andata e ritorno. 
Nei casi in cui sia necessario utilizzarli oltre tale distanza 
gli uffi ci provinciali devono chiedere autorizzazione al 
dipartimento regionale competente ed i rimborsi relativi 
possono essere oggetto di contrattazione specifi ca, aven-
do come base il costo effettivo del carburante.”. 

 2. Al fi ne di attuare misure di contrasto per mitigare 
il rischio di dissesto idrogeologico e di manutenzione 
straordinaria degli alvei fl uviali, i Dipartimenti regio-
nali dello sviluppo rurale e territoriale, dell’agricoltura, 
dell’ambiente, della protezione civile, tecnico, dell’acqua 
e dei rifi uti, e l’Uffi cio del commissario straordinario per 
il dissesto idrogeologico, nel rispetto della normativa sta-
tale e comunitaria, sono autorizzati a progettare e realiz-
zare interventi a valere sui fondi della programmazione 
comunitaria, sul Piano di azione e coesione e sul Fondo 
di sviluppo e coesione o su altri fondi extraregionali, con 
le modalità di cui al comma 3. 

 3. Nella progettazione e nell’esecuzione degli interven-
ti di cui al comma 2, i dipartimenti regionali interessati, in 
via prioritaria, devono prevedere l’acquisizione dei lavori 
in economia di cui all’articolo 125 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163 e successive modifi che ed integra-
zioni con l’impiego degli operai agricolo - forestali di cui 
alla legge regionale n. 16/1996 e successive modifi che e 
integrazioni, degli operai addetti alla campagna di mec-
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canizzazione dell’ente di sviluppo agricolo e degli operai 
dei Consorzi di bonifi ca, anche ai fi ni del raggiungimen-
to, entro i limiti previsti dalla vigente normativa, delle 
rispettive garanzie occupazionali. 

 4. La progettazione degli interventi di cui al comma 3 
deve essere eseguita entro 90 giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge e, comunque, a seguito di 
formale assegnazione di fondi. 

  5. I commi 1, 2, e 3 dell’articolo 12 della legge regio-
nale 28 gennaio 2014, n. 5 sono sostituiti dai seguenti:  

 “1. Al fi ne di migliorare l’effi cienza del lavoro attra-
verso la riorganizzazione delle risorse umane del settore 
forestale, il personale impiegato nel servizio di antin-
cendio boschivo di cui all’elenco speciale dei lavoratori 
forestali di cui all’articolo 45  -ter   della legge regionale 
n. 16/1996 e successive modifi che e integrazioni e di 
cui all’articolo 44 della legge regionale 14 aprile 2006, 
n. 14, è inserito in un’unica graduatoria distrettuale con-
giuntamente a tutti gli altri lavoratori forestali di cui 
all’articolo 45  -ter   della legge regionale n. 16/1996 e suc-
cessive modifi che e integrazioni, nei relativi contingenti 
di appartenenza e con i criteri previsti dall’articolo 49 
della legge regionale n. 16/1996 e successive modifi -
che ed integrazioni. Gli addetti al servizio antincendio 
boschivo sono individuati prioritariamente in coloro 
che svolgevano già detta funzione, previo inderogabile 
accertamento dell’idoneità specifi ca nella mansione; in 
difetto non può essere corrisposta l’indennità di rischio. 
Per la rideterminazione dei contingenti dei lavoratori ad-
detti al servizio prevenzione incendi, in un quadro di mi-
glioramento dell’effi cienza e di rispondenza alle mutate 
esigenze della collettività, si procede annualmente sulla 
base delle effettive e motivate esigenze organizzative e 
territoriali, garantendo in ogni caso giusti livelli operati-
vi a salvaguardia del patrimonio forestale regionale as-
sicurando comunque una riduzione del contingente dei 
lavoratori addetti al servizio di prevenzione incendi nella 
misura pari ad almeno il venti per cento di quello impie-
gato nel 2014. 

 2. Sono confermate le competenze del Comando del 
Corpo forestale della Regione siciliana previste dall’ar-
ticolo 65 della legge regionale n. 16/1996 e successive 
modifi che ed integrazioni e dall’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Regione n. 154 del 20 aprile 2007. 

 3. Per la realizzazione delle attività di rispettiva com-
petenza, il Comando del Corpo forestale della Regione si-
ciliana in coerenza con quanto disposto dal comma 2, e il 
Dipartimento regionale dello sviluppo rurale e territoriale 
attingono dalla graduatoria unica di cui al comma l.”. 

 6. Al comma 12 dell’articolo 44 della legge regionale 
14 aprile 2006, n. 14, le parole “nell’ambito provinciale” 
sono sostituite dalle parole “in ambito regionale”. 

 7. Ai fi ni di una gestione organizzativa unitaria ed or-
ganica degli adempimenti posti a carico della Regione si-
ciliana nella qualità di datore di lavoro, a partire dall’anno 
2017, la gestione e l’elaborazione del trattamento econo-
mico dei lavoratori forestali inseriti nella graduatoria uni-
ca di cui all’articolo 12, comma 1, della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni, degli 
operai dei Consorzi di bonifi ca, degli operai dell’Ente di 
sviluppo agricolo e degli altri enti del settore agricolo, è 

attribuita alla società RESAIS S.p.a., o ad altri enti del 
settore agricolo, previa stipula di apposita convenzione 
con i dipartimenti regionali del Comando del Corpo fore-
stale e dello sviluppo rurale e territoriale. 

 8. Per il personale di cui agli articoli 45  -ter  , 46 e 47 
della legge regionale n. 16/1996 e successive modifi che 
ed integrazioni, nonché per il personale di cui al comma 7 
dell’articolo 44 della legge regionale n. 14/2006, alle di-
pendenze del dipartimento regionale Azienda regiona-
le foreste demaniali e del Comando del Corpo forestale 
della Regione siciliana, per l’espletamento delle attività 
di sistemazione e manutenzione idraulico-forestale ed 
idraulico-agraria, imboschimento e rimboschimento, 
miglioramento dei boschi esistenti ed attività connesse, 
difesa del suolo, valorizzazione ambientale e paesaggi-
stica, anche al fi ne della fruizione sociale del territorio, 
ivi compresa la gestione delle aree protette, attività per 
la produzione e la vendita di legno a scopi energetici, di-
fesa della vegetazione dagli incendi, per le attività di cui 
agli articoli 14 e 29 della legge regionale n. 16/1996 e 
successive modifi che ed integrazioni, è autorizzata, per 
l’esercizio fi nanziario 2015, l’ulteriore spesa nel limite 
massimo di 101.670 migliaia di euro. Per ciascuno degli 
esercizi fi nanziari 2016 e 2017 la spesa iscritta all’UPB 
10.5.1.3.2 - capitolo 156604 è rideterminata rispettiva-
mente in 36.330 migliaia di euro e in 31.330 migliaia di 
euro. 

 9. Per le fi nalità dell’articolo 6 della legge regionale 
16 agosto 1974, n. 36 è autorizzata, per il triennio 2015-
2017, la spesa annua di 3.000 migliaia di euro (UPB 
12.4.1.3.2 - capitolo 150514). 

 10. Il conseguimento, da parte dei lavoratori utilizzati 
nelle attività di cui al comma 8, dei requisiti per l’accesso 
ai trattamenti pensionistici ne determina la fuoriuscita dal 
bacino delle garanzie occupazionali. 

  11. All’articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 
1977, n. 106 e successive modifi che ed integrazioni, dopo 
il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  

 “1  -bis  . Ferma restando la misura massima del concor-
so all’integrazione dei bilanci di cui al comma 1, i con-
sorzi di bonifi ca sono tenuti ad adottare tutte le misure 
amministrative e gestionali fi nalizzate al conseguimento 
dell’equilibrio fi nanziario entro l’esercizio fi nanziario 
2020. 

 1  -ter  . Per le fi nalità di cui al comma 1  -bis  , l’erogazio-
ne dei servizi consortili è subordinata alla verifi ca della 
regolarità dei pagamenti dell’anno precedente e all’avve-
nuta regolarizzazione di eventuali morosità pregresse. Ai 
fi ni della regolarizzazione di eventuali morosità pregresse 
devono essere corrisposti interamente i canoni del 2014 e 
per almeno due esercizi fi nanziari precedenti. L’ulteriore 
debito residuo può essere rateizzato fi no ad un massimo 
di 5 rate annuali dal 2015 al 2020. Il dipartimento regio-
nale dell’agricoltura verifi ca l’applicazione delle disposi-
zioni di cui al presente articolo. 

 1  -quater   . Per ciascuna delle annualità 2015-2020, ri-
spetto all’entità del contributo assegnato nell’esercizio 
fi nanziario 2014, in funzione del tendenziale equilibrio 
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fi nanziario dei consorzi di bonifi ca, la misura del con-
tributo a carico della Regione non può essere superiore 
all’importo derivante dall’applicazione delle seguenti 
decurtazioni:  

   a)   2015 decurtazione del 10 per cento; 
   b)   2016 decurtazione del 20 per cento; 
   c)   2017 decurtazione del 30 per cento; 
   d)   2018 decurtazione del 40 per cento; 
   e)   2019 decurtazione del 60 per cento; 
   f)   2020 decurtazione dell’80 per cento. 
 A decorrere dal 2021 il contributo è soppresso fatto sal-

vo l’attuale livello occupazionale. 
 1  -quinquies  . Entro 30 giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge con decreto dell’Assessore 
regionale per l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca 
mediterranea si provvede alla revisione del rapporto unità 
di personale/territorio tra i consorzi di cui all’articolo 13, 
comma 2, della legge regionale 28 gennaio 2014, n. 5.”. 

 12. Per le fi nalità dell’articolo 2 della legge regionale 
n. 106/1977 e successive modifi che ed integrazioni, tenu-
to conto delle disposizioni di cui al comma 11, è autoriz-
zata, per l’esercizio fi nanziario 2015, l’ulteriore spesa di 
19.586 migliaia di euro e, per gli esercizi fi nanziari 2016 
e 2017, rispettivamente la spesa di 19.202 migliaia di 
euro e di 5.858 migliaia di euro. 

 13. Al fi ne di concorrere al raggiungimento degli 
obiettivi di contenimento e razionalizzazione della spesa 
pubblica e garantire maggiore effi cienza ed effi cacia nei 
servizi da erogare, entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, l’Assessore regionale 
per l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterra-
nea è autorizzato a disporre con proprio decreto, sentito 
l’Assessore regionale per l’economia e previa delibera di 
Giunta, un piano di riordino degli enti vigilati dallo stesso 
Assessorato. 

 14. L’Istituto regionale del vino e dell’olio assicura 
il progressivo perseguimento dell’equilibrio economico 
fi nanziario, tenuto conto anche della valorizzazione dei 
servizi resi secondo quanto previsto dal comma 15. 

 15. Al fi ne del perseguimento dell’equilibrio economi-
co, con lo stesso decreto di cui al comma 13 sono indivi-
duati i criteri per la remunerazione dei servizi resi dagli 
enti vigilati di cui al comma 13 in favore dei privati e 
degli enti pubblici, compresi quelli resi in favore della 
Regione e per conto della medesima. 

  16. All’articolo 21 della legge regionale n. 5/2014 e 
successive modifi che ed integrazioni sono apportate le 
seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   e)   del comma 2, le parole “nel regola-
mento” sono sostituite dalle parole “nelle linee guida”;   b)   
al comma 6 dopo la parola “perseguimento” è soppressa 
la parola “almeno”.   

  Art. 48.

      Ristrutturazione delle passività a tasso agevolato    

     1. Al fi ne di favorire la ripresa economica e produttiva 
delle società cooperative agricole, aventi sede in Sicilia, 
l’IRCAC è autorizzato a concedere, previa convenzione 
con l’Assessorato regionale dell’agricoltura, dello svi-
luppo rurale e della pesca mediterranea, prestiti di durata 
quinquennale per il fi nanziamento di piani di consoli-
damento e ristrutturazione delle esposizioni debitorie di 
natura agraria già scadute o in scadenza al 31 dicembre 
2015. 

 2. Le richieste di fi nanziamento di cui al comma 1 sono 
presentate entro trenta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge all’IRCAC, che provvede nei 
limiti delle disponibilità del fondo unico costituito pres-
so lo stesso Istituto ai sensi dell’articolo 63 della legge 
regionale 7 marzo 1997, n. 6 e successive modifi che ed 
integrazioni, derivanti dalle operazioni di disimpegno 
operate con decorrenza dall’1 gennaio 2015, ai sensi 
dell’articolo 61 della legge regionale 12 agosto 2014, 
n. 21, e comunque entro il limite massimo di 10.000 mi-
gliaia di euro. 

 3. I fi nanziamenti di cui al presente articolo sono 
concessi in regime di ‘de minimis’ a favore delle coo-
perative agricole, in attività, di cui al regolamento (CE) 
n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013, 
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “de 
minimis” nel settore agricolo, per le imprese agricole di 
produzione primaria e secondo quanto previsto dal rego-
lamento (CE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 di-
cembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 e 
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea 
agli aiuti “de minimis”, per le aziende di trasformazione e 
commercializzazione.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI DI RIDUZIONE DELLA SPESA IN MATERIA 

DI PUBBLICO IMPIEGO E RAZIONALIZZAZIONE 
DELL’AMMINISTRAZIONE REGIONALE

  Art. 49.

      Norme di armonizzazione, contenimento ed 
effi cientamento della Pubblica Amministrazione    

     1. Ai fi ni di una razionalizzazione e riduzione della 
spesa pubblica, entro 180 giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, l’Amministrazione regiona-
le, con le procedure previste dall’articolo 11 della legge 
regionale 3 dicembre 2003, n. 20, provvede alla riorga-
nizzazione del proprio apparato amministrativo al fi ne di 
conseguire una riduzione delle strutture intermedie e delle 
unità operative di base, comunque denominate, in misura 
complessivamente non inferiore al 30 per cento rispetto 
alle rilevazioni sul numero di unità operative di base al 
31 dicembre 2014 e alle aree e servizi di cui al decreto del 
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Presidente della Regione 22 ottobre 2014, n. 27. Ai fi ni 
della predetta riduzione si tiene conto delle esigenze prio-
ritarie connesse ai processi di gestione, rendicontazione, 
certifi cazione e controllo della spesa a valere sui fondi 
extraregionali. All’esito della riorganizzazione, i dirigenti 
generali applicano l’istituto della risoluzione unilaterale 
del contratto individuale di lavoro relativo all’incarico di-
rigenziale per motivate ragioni organizzative e gestionali, 
come previsto dal vigente contratto collettivo dell’area 
della dirigenza. 

 2. Entro sei mesi dalla pubblicazione del regolamento 
di cui al comma 1, con decreto del Presidente della Re-
gione, previa delibera della Giunta regionale, adottata su 
proposta dell’Assessore regionale per le autonomie locali 
e la funzione pubblica, sulla base degli effettivi fabbiso-
gni di personale rilevati dal dipartimento regionale della 
funzione pubblica e del personale, sentiti i dirigenti gene-
rali, sono determinati i contingenti di personale da asse-
gnare a ciascun dipartimento o struttura equiparata. 

 3. Alla data di entrata in vigore della presente legge la 
dotazione organica del comparto della dirigenza della Re-
gione di cui all’articolo 5 della legge regionale 15 maggio 
2000, n. 10, è rideterminata in numero di 1.736 unità. Per 
il quinquennio 2016-2020 tale dotazione organica è an-
nualmente ridotta in numero pari ai soggetti comunque 
cessati dal servizio nell’anno precedente. 

  4. Alla data di entrata in vigore della presente legge la 
dotazione organica del comparto non dirigenziale della 
Regione di cui all’articolo 51, comma 3, della legge re-
gionale 12 maggio 2010, n. 11, modifi cata con decreto del 
Presidente della Regione 23 dicembre 2010, n. 312235 è 
rideterminata in numero di 13.551 unità, distinte secondo 
le categorie specifi cate nella seguente tabella:  

 Categoria “D” 4.621 
 Categoria “C” 3.847 
 Categoria “B” 2.256 
 Categoria “A” 2.827 
 Totale personale del comparto non dirigenziale 13.551 
 Tale dotazione organica è annualmente ridotta per il 

biennio 2016-2017 del 90 per cento dei soggetti comun-
que cessati dal servizio nell’anno precedente e, per il trien-
nio 2018-2020, in numero pari al 50 per cento dei soggetti 
comunque cessati dal servizio nell’anno precedente. 

 5. Alla data di entrata in vigore della presente legge 
la dotazione organica del personale del comparto non di-
rigenziale del Corpo Forestale della Regione siciliana è 
ride-terminata in numero di 1.250 unità distinte secondo 
le categorie specifi cate nella seguente tabella: Categoria 
“D” 223 Categoria “C” 1.001 Categoria “B” 26 Totale 
1.250 

 Tale dotazione organica è annualmente ridotta per il 
biennio 2016-2017 in numero pari ai soggetti comunque 
cessati dal servizio nell’anno precedente e, per il triennio 
2018-2020, in numero pari al 50 per cento dei soggetti 
comunque cessati dal servizio nell’anno precedente. 

 6. Agli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale 
15 maggio 2000, n. 10 si applicano, ove compatibili, le 
disposizioni di cui al presente articolo. 

 7. I provvedimenti di riorganizzazione delle piante or-
ganiche e degli organigrammi degli enti, aziende o istituti 
sottoposti a vigilanza e tutela dell’Amministrazione re-
gionale le cui spese di funzionamento sono direttamente 
ed indirettamente a carico del bilancio della Regione o 
che gestiscono fondi regionali defi niti di terzi in ammini-
strazione, che alla data di entrata in vigore della presente 
legge non risultano defi niti ai sensi dell’ultimo comma 
dell’articolo 3 della legge regionale 10 aprile 1978, n. 2, 
sono revocati. 

 8. All’articolo 11, comma 2, della legge regionale 3 di-
cembre 2003, n. 20, dopo le parole “strutture intermedie”, 
sono aggiunte le seguenti “e delle unità operative di base” 
e sono soppresse le parole “resta fermo il potere di or-
ganizzazione interna del dirigente generale in ordine alla 
costituzione di unità operative di base e uffi ci semplici”. 

 9. E’ abrogato il comma 3 dell’articolo 1 della legge 
regionale 16 gennaio 2012, n. 9. 

 10. Per l’anno 2016 continuano a trovare applicazione 
le disposizioni in materia di divieto di assunzioni di cui 
al comma 10 dell’articolo 1 della legge regionale 29 di-
cembre 2008, n. 25 e successive modifi che e integrazioni. 

 11. L’Amministrazione regionale, previa verifi ca delle 
proprie esigenze funzionali, a decorrere dall’anno 2016 è 
autorizzata a bandire concorsi pubblici per il reclutamen-
to di fi gure professionali munite di diploma di laurea spe-
cialistica o magistrale nei limiti del 10 per cento dei sog-
getti collocati in quiescenza per effetto delle disposizioni 
di cui all’articolo 52 nonché, nell’ambito della medesima 
percentuale e nei limiti dei posti disponibili nelle piante 
organiche degli uffi ci stampa, per il reclutamento di ope-
ratori dell’informazione professionale e della comunica-
zione istituzionale iscritti all’ordine dei giornalisti. 

 12. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, l’Amministrazione regionale e gli enti che 
applicano il contratto collettivo di lavoro dei dipendenti 
regionali, qualora alla scadenza dell’incarico dirigenzia-
le, anche in dipendenza di processi di riorganizzazione, 
non intendano, anche in assenza di valutazione negati-
va, confermare l’incarico già conferito, conferiscono al 
dirigente un altro incarico, anche di valore economico 
inferiore. Non si applicano le disposizioni normative o 
contrattuali più favorevoli. 

 13. L’articolo 16 della legge regionale 6 febbraio 2008, 
n. 1, è abrogato. 

 14. In armonia con le vigenti disposizioni in materia 
di mobilità nel pubblico impiego, nell’ambito del rappor-
to di lavoro alle dipendenze della Regione e degli enti 
di cui all’articolo 1 della legge regionale n. 10/2000, il 
personale con qualifi ca dirigenziale e il personale con 
qualifi ca non dirigenziale può essere trasferito, all’inter-
no dell’Amministrazione regionale, in sedi collocate nel 
territorio dello stesso comune ovvero a distanza non su-
periore a cinquanta chilometri dalla sede cui sono adibiti. 

 15. Le unità operative di base prive di titolare sono af-
fi date ad interim, per un periodo non superiore a tre mesi, 
senza alcun incremento retributivo, al dirigente della 
struttura intermedia in cui l’unità operativa di base è in-
cardinata. Entro tale periodo il dirigente generale defi ni-
sce le procedure per l’assegnazione dell’incarico. 



—  76  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-9-2015 3a Serie speciale - n. 34

 16. L’incarico ad interim di una struttura amministra-
tiva intermedia può essere conferito al dirigente di altra 
struttura intermedia del medesimo dipartimento. L’inca-
rico determina esclusivamente l’attribuzione della retri-
buzione di risultato riferita al periodo effettivo di svol-
gimento dell’incarico ed è calcolata sulla retribuzione di 
posizione di parte variabile relativa alla pesatura della 
struttura ricoperta ad interim. L’incarico ad interim per 
le strutture intermedie non deve avere durata superiore 
a tre mesi ed entro tale periodo devono essere defi nite 
le procedure per l’assegnazione dell’incarico. Non si ap-
plicano le disposizioni di legge e contrattuali vigenti più 
favorevoli. 

 17. Il Dipartimento regionale della funzione pubblica e 
del personale aggiorna il ruolo unico della dirigenza con 
l’individuazione dei dirigenti privi di incarico. Nei casi 
in cui, a seguito dell’esperimento delle procedure per il 
conferimento degli incarichi dirigenziali non siano state 
presentate istanze, al fi ne del conferimento diretto degli 
incarichi i dirigenti generali utilizzano l’elenco dei diri-
genti privi di incarico tenendo conto del curriculum vitae, 
delle esperienze maturate e degli incarichi ricoperti. 

 18. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, ai dirigenti ed al personale con qualifi ca non 
dirigenziale dell’Amministrazione regionale e degli enti 
di cui all’articolo 1 della legge regionale n. 10/2000, che 
applicano il contratto collettivo di lavoro dei dirigenti e 
dei dipendenti regionali, per i periodi di assenza per ma-
lattia di qualunque durata, nei primi dieci giorni di assen-
za è corrisposto il trattamento economico fondamentale, 
comprendente l’indennità integrativa speciale e l’inden-
nità di vacanza contrattuale, con esclusione di ogni ul-
teriore indennità o emolumento comunque denominati 
aventi carattere fi sso e continuativo nonché di ogni altro 
trattamento accessorio. Resta fermo il trattamento più fa-
vorevole eventualmente previsto dai contratti collettivi o 
dalle specifi che normative di settore per le assenze per 
malattia dovute ad infortunio sul lavoro oppure ricovero 
ospedaliero o a day hospital nonché per le assenze rela-
tive a patologie gravi che richiedano terapie salvavita. I 
risparmi derivanti dall’applicazione del presente comma 
non possono essere utilizzati per incrementare i fondi per 
la contrattazione collettiva. 

 19. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, ai dirigenti ed al personale con quali-
fi ca non dirigenziale dell’Amministrazione regionale 
e degli enti di cui all’articolo 1 della legge regionale 
n. 10/2000, i permessi retribuiti per particolari motivi 
familiari o personali spettano nella misura massima di 
tre giorni per anno solare. Si applicano le disposizioni 
statali vigenti in materia di assenze per visite, terapie, 
prestazioni specialistiche ed esami diagnostici. Non si 
applicano le disposizioni di legge e contrattuali vigenti 
più favorevoli. 

 20. Fermi restando i limiti massimi delle assenze per 
permessi retribuiti previsti dalla normativa vigente, nei 
casi in cui la legge, i regolamenti, il contratto collettivo 
o gli accordi sindacali prevedano una fruizione alternati-
va in ore o in giorni, la quantifi cazione ai fi ni della fru-
izione viene effettuata esclusivamente in ore. Nel caso 
di fruizione dell’intera giornata lavorativa, l’incidenza 

dell’assenza sul monte ore a disposizione del dipendente 
per ciascuna tipologia, viene computata con riferimento 
all’orario di lavoro previsto nella giornata di assenza. 

 21. A decorrere dall’1 gennaio dell’anno 2016, il trat-
tamento economico e normativo spettante in caso di fru-
izione di congedo parentale è quello previsto per i dipen-
denti statali del comparto Ministeri. 

 22. Con apposito accordo quadro sono defi nite le moda-
lità per ridurre ulteriormente, entro il 2015, il contingente 
complessivo dei distacchi, aspettative e permessi sindaca-
li spettante nell’Amministrazione regionale e negli enti di 
cui all’articolo 1 della legge regionale n. 10/2000 e negli 
enti e società che applicano il contratto collettivo regio-
nale di lavoro dei dipendenti regionali, al fi ne di renderlo 
omogeneo ai contingenti spettanti negli altri comparti del 
pubblico impiego. In caso di mancato accordo, a decorre-
re dall’1 gennaio 2016, i contingenti sono rideterminati in 
applicazione della normativa statale e del contratto collet-
tivo nazionale quadro. 

 23. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del Presidente della Re-
gione, su proposta dell’Assessore regionale per il territo-
rio e l’ambiente, sono adottate le modifi che al regolamen-
to approvato con decreto del Presidente della Regione 
siciliana 20 aprile 2007, conseguenti all’applicazione del 
comma 5. 

  24. Il comma 9 dell’articolo 6 della legge regionale 
9 maggio 2012, n. 26, è sostituito dal seguente:  

 “9. I rinnovi contrattuali per i bienni 2006/2007 e 
2008/2009 del personale dirigenziale e quello per il bien-
nio 2008/2009 del personale del comparto non dirigen-
ziale della Regione siciliana e degli enti di cui all’arti-
colo 1 della legge regionale n. 10/2000 che ne applicano 
i contratti non possono determinare aumenti retributivi 
superiori all’indennità di vacanza contrattuale già rico-
nosciuta. Nessuna somma aggiuntiva è dovuta a titolo di 
interessi e rivalutazione monetaria”. Il comma 1 dell’ar-
ticolo 19 della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 è 
abrogato. 

 25. All’articolo 13, comma 4, della legge n. 10/2000 
sono soppresse le parole “e confl uiscono nelle risor-
se destinate al trattamento economico accessorio della 
dirigenza”. 

 26. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il limite di tre incarichi conferiti dall’Ammi-
nistrazione regionale o su designazione della stessa, già 
previsto per i dirigenti dell’Amministrazione regionale 
dall’articolo 2, comma 5, della legge regionale 16 di-
cembre 2008, n. 19, è ridotto a due incarichi e si ap-
plica anche al personale del comparto non dirigenziale 
e al personale degli enti di cui all’articolo 1 della legge 
regionale 15 maggio 2000, n. 10. Gli incarichi conferiti 
anteriormente alla data di entrata in vigore della presente 
legge continuano ad essere espletati fi no alla loro naturale 
scadenza. 

 27. A decorrere dall’1 gennaio 2016 e sino al 31 dicem-
bre 2020, l’ammontare complessivo delle risorse destina-
te annualmente al trattamento accessorio del personale, 
incluse le retribuzioni di posizione e di risultato del per-
sonale dirigenziale, non può superare il corrispondente 
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importo dell’anno 2014 ed è comunque automaticamente 
ridotto in misura proporzionale alla riduzione del perso-
nale comunque cessato dal servizio. 

 28. Le Autorità di Gestione dei programmi regionali 
comunitari cofi nanziati dal FESR e dal FSE d’intesa con 
il Dipartimento regionale della funzione pubblica provve-
dono ad attivare un piano di formazione per il personale 
dell’Amministrazione regionale fi nalizzato al rafforza-
mento delle competenze nel settore dei fondi strutturali, 
comunitari e delle politiche di sviluppo e coesione, a va-
lere sulle risorse del FSE. Il personale così formato è de-
stinato prioritariamente alle Unità di monitoraggio e con-
trollo della spesa comunitaria operanti nei Dipartimenti 
regionali, agli uffi ci competenti per le operazioni (UCO) 
che si occupano della gestione dei fondi extraregiona-
li, e agli Uffi ci speciali dell’Autorità di certifi cazione e 
dell’Autorità di audit. 

 29. Con decreto del Presidente della Regione, su pro-
posta dell’Assessore regionale per le autonomie locali e 
la funzione pubblica oggetto di preventiva informativa 
sindacale, previa delibera della Giunta regionale, sono in-
dividuate le attività lavorative da garantire con continuità 
nel-l’interesse dell’utenza o per lo svolgimento di servizi 
strumentali essenziali per l’intera amministrazione, per le 
quali deve farsi ricorso alla programmazione di calendari 
di lavoro plurisettimanali e annuali nel rispetto delle di-
sposizioni previste dal vigente contratto collettivo. 

 30. Il fondo per il trattamento accessorio del personale 
con qualifi ca diversa da quella dirigenziale, in servizio 
presso gli Uffi ci di diretta collaborazione del Presidente 
della Regione e degli Assessori regionali, per l’esercizio 
fi nanziario 2015 è ridotto dell’importo di 1.000 migliaia 
di euro.   

  Art. 50.

      Riduzione dei costi dell’Uffi cio di cui all’articolo 9
della legge regionale 12 luglio 2011, n. 12    

     1. A tutti i componenti delle commissioni, inclusi i pre-
sidenti e vicepresidenti dipendenti dell’Amministrazione 
regionale, di cui al comma 22, quarto periodo, dell’arti-
colo 9 della legge regionale 12 luglio 2011, n. 12, è cor-
risposto, fermo restando il disposto di cui all’articolo 36, 
comma 1, dell’allegato ‘A’ al decreto del Presidente della 
Regione 22 giugno 2001, n. 10 e successive modifi che ed 
integrazioni, il trattamento economico accessorio di cui 
all’articolo 35, lettere   d)   ed   e)   del medesimo allegato, nel-
la misura prevista dall’articolo 14, comma 5, del decreto 
del Presidente della Regione 31 gennaio 2012, n. 13, ri-
dotta del 20%. Analoga riduzione si applica per gli altri 
componenti per i quali l’eventuale indennità è posta a ca-
rico delle rispettive amministrazioni di provenienza. 

 2. Nelle more del rinnovo del contratto collettivo re-
gionale di lavoro dei dipendenti regionali non apparte-
nenti all’area della dirigenza, il budget assegnato a titolo 
di trattamento economico accessorio da corrispondere 
al personale del comparto non dirigenziale dell’Ammi-
nistrazione regionale assegnato all’Uffi cio di segreteria 
tecnico-amministrativa di cui all’articolo 9 della legge re-
gionale n. 12/2011 è ridotto del 20 per cento.   

  Art. 51.
      Armonizzazione del sistema pensionistico

regionale con quello statale    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, al fi ne di armonizzare il sistema pensionisti-
co regionale con quello statale, il calcolo della quota re-
tributiva di pensione del personale regionale destinatario 
delle disposizioni di cui all’articolo 10, commi 2 e 3, della 
legge regionale 9 maggio 1986, n. 21 è effettuato in base 
alle norme relative agli impiegati civili dello Stato. 

 2. All’articolo 20, comma 1, della legge regionale 
29 dicembre 2003, n. 21 le parole “alla retribuzione ulti-
ma in godimento” sono sostituite dalle parole “alla media 
delle retribuzioni degli ultimi cinque anni”. 

 3. In ogni caso il trattamento pensionistico comples-
sivo annuo lordo non può superare l’ottantacinque per 
cento della media dei trattamenti stipendiali complessivi 
degli ultimi cinque anni. 

 4. Le aliquote percentuali delle pensioni ai superstiti 
in vigore nel regime dell’assicurazione generale obbliga-
toria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, applicate, 
a decorrere dall’1 gennaio 2004, sulla quota di pensione 
calcolata con il sistema contributivo ai sensi dell’artico-
lo 20, comma 1, della legge regionale 29 dicembre 2003, 
n. 21, sono estese, a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, a tutti i trattamenti di pensione 
di reversibilità e di pensione indiretta riferiti al personale 
di cui all’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale 
n. 21/1986, deceduto successivamente alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 5. Il regime di cumulo di cui all’articolo 1, comma 41, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, applicato a decorrere 
dall’1 gennaio 2004 ai trattamenti dei superstiti di dipen-
dente collocato in pensione, o deceduto, dopo l’entrata in 
vigore dell’articolo 20 della legge regionale 29 dicembre 
2003, n. 21, destinatario delle disposizioni di cui all’arti-
colo 10, commi 2 e 3, della legge regionale n. 21/1986, 
è esteso, a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, anche ai trattamenti pensionistici attribuiti 
a superstiti di dipendente destinatario delle citate dispo-
sizioni, collocato in pensione prima dell’entrata in vigore 
dell’articolo 20 della legge regionale n. 21/2003, dece-
duto successivamente alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 6. Il trattamento di quiescenza attribuito ai sensi del 
presente articolo non può in ogni caso essere inferiore a 
quello previsto per gli impiegati civili dello Stato.   

  Art. 52.
      Norma transitoria in materia di collocamento

in quiescenza    

     1. Ai dipendenti destinatari delle disposizioni di cui 
all’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale 9 mag-
gio 1986, n. 21 e successive modifi che ed integrazioni, 
collocati in quiescenza entro il 31 dicembre 2020 con i 
requisiti pensionistici di cui al decreto legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito con modifi cazioni dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, sono riconosciuti i trattamenti 
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di pensione disciplinati dall’articolo 20 della legge regio-
nale 29 dicembre 2003, n. 21, come modifi cato dal com-
ma 2 dell’articolo 51, con una decurtazione della quota 
retributiva tale da determinare una riduzione complessiva 
del 10 per cento sul trattamento pensionistico complessi-
vo annuo lordo fi nale, che non può in ogni caso superare 
il novanta per cento della media dei trattamenti stipendia-
li degli ultimi cinque anni per coloro che maturano i re-
quisiti entro il 31 dicembre 2016 e dell’ottantacinque per 
cento per coloro che maturano i requisiti dall’1 gennaio 
2017 al 31 dicembre 2020. 

 2. Per coloro che maturano il diritto di cui al decreto 
legge n. 201/2011, convertito con modifi cazioni dalla leg-
ge n. 214/2011, entro il 31 dicembre 2015, non si applica-
no le decurtazioni previste dal comma 1, fermi restando i 
livelli massimi stabiliti dal medesimo comma. 

 3. I dipendenti dell’Amministrazione regionale che, 
dalla data di entrata in vigore della presente legge e sino 
al 31 dicembre 2016, risultino in possesso dei requisiti 
per l’accesso al trattamento pensionistico in base alla 
disciplina vigente prima dell’entrata in vigore dell’arti-
colo 24 del decreto legge n. 201/2011, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge n. 214/2011, possono essere 
collocati in quiescenza, entro un anno dal raggiungimen-
to dei requisiti, a domanda da presentarsi entro 60 giorni 
decorrenti dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. La mancata presentazione della domanda entro il 
predetto termine comporta la decadenza dal benefi cio del 
collocamento anticipato in quiescenza ai sensi del presen-
te comma. 

 4. Ai dipendenti regionali destinatari delle disposizioni 
di cui all’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale 
n. 21/1986 e successive modifi che ed integrazioni collo-
cati in quiescenza ai sensi del comma 3 sono riconosciuti 
i trattamenti di pensione di cui al comma 1. 

 5. Al fi ne di ridurre ulteriormente la spesa per il per-
sonale in servizio e di contenere la spesa pensionistica 
a carico del bilancio della Regione, i dipendenti che, nel 
periodo dall’1 gennaio 2017 al 31 dicembre 2020, matu-
rino i requisiti per l’accesso al trattamento pensionistico 
in base alla disciplina vigente prima dell’entrata in vigore 
dell’articolo 24 del decreto legge n. 201/2011, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge n. 214/2011, possono pre-
sentare la domanda di collocamento anticipato in quie-
scenza entro il termine perentorio di cui al comma 3. 

 6. Ai dipendenti regionali destinatari delle disposizioni 
di cui all’articolo 10, commi 2 e 3, della legge regionale 
n. 21/1986 e successive modifi che ed integrazioni, collo-
cati in quiescenza ai sensi del comma 5, sono riconosciuti 
i trattamenti di pensione disciplinati dall’articolo 20 della 
legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21, come modifi -
cato dal comma 2 dell’articolo 51, con una decurtazione 
della quota retributiva tale da determinare una riduzione 
complessiva del 10 per cento sul trattamento pensionisti-
co complessivo annuo lordo fi nale, che non può in ogni 
caso superare l’ottantacinque per cento della media dei 
trattamenti stipendiali degli ultimi cinque anni. 

 7. L’Amministrazione regionale può contingentare, 
per numero, categorie e dipartimenti, la fuoriuscita dei 
dipendenti che hanno presentato domanda, con l’obbligo 
comunque di collocarli in quiescenza entro un anno dalla 
maturazione dei requisiti. 

 8. Il trattamento di fi ne servizio dei dipendenti colloca-
ti anticipatamente in quiescenza ai sensi del presente arti-
colo è corrisposto con le modalità e i tempi previsti dalla 
normativa statale in caso di pensionamenti anticipati. 

 9. Il trattamento di quiescenza attribuito ai sensi del 
presente articolo non può in ogni caso essere inferiore a 
quello previsto per gli impiegati civili dello Stato.   

  Art. 53.
      Norme in materia di contribuzione fi gurativa

in favore dei sordomuti    

     1. Come previsto dal comma 3 dell’articolo 80 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, a decorrere dall’anno 
2002 ai lavoratori sordomuti di cui all’articolo 1 della 
legge 26 maggio 1970, n. 381 nonché agli invalidi per 
qualsiasi causa, ai quali è stata riconosciuta un’invalidità 
superiore al 74 per cento o ascritta alle prime quattro cate-
gorie della tabella A allegata al testo unico delle norme in 
materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, 
come sostituita dalla tabella A allegata al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 dicembre 1981, n. 834, e suc-
cessive modifi cazioni, è riconosciuto, a loro richiesta, per 
ogni anno di servizio presso pubbliche amministrazioni o 
aziende private ovvero cooperative effettivamente svolto, 
il benefi cio di due mesi di contribuzione fi gurativa utile 
ai soli fi ni del diritto alla pensione e dell’anzianità contri-
butiva. Il benefi cio è riconosciuto fi no al limite massimo 
di cinque anni di contribuzione fi gurativa.   

  Art. 54.
      Rendicontazione e controlli della spesa
dei programmi comunitari e nazionali    

     1. I rimborsi ricevuti dalla Commissione europea per 
le spese sostenute per la copertura della quota parte degli 
oneri, anche accessori, relativi al personale esclusivamen-
te impegnato in attività riferibili direttamente alla prepa-
razione, gestione, sorveglianza, valutazione, informa-
zione e comunicazione, controllo, certifi cazione e audit, 
monitoraggio a valere sull’Asse dell’assistenza tecnica 
previsto da ciascun Programma operativo della Regione 
cofi nanziato dai fondi strutturali e di investimento euro-
pei, compresi quelli per lo sviluppo rurale e per gli affari 
marittimi e la pesca 2014-2020, sono riversati in entrata 
del bilancio della Regione. 

 2. Le funzioni relative al controllo di primo livello sui 
programmi operativi regionali cofi nanziati dalla Com-
missione europea a valere sul FESR e sul PAC sono 
esercitate, per ciascun Centro di responsabilità, da unità 
operative di base del Dipartimento regionale della pro-
grammazione, ubicate presso la sede del dipartimento o 
uffi cio responsabile per l’attuazione. Per il coordinamen-
to e la supervisione delle attività svolte da tali unità ope-
rative, il dirigente generale del Dipartimento regionale 
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della programmazione si avvale di una apposita struttura 
intermedia incardinata nel proprio organigramma. È fatto 
divieto di attribuire a strutture di qualsivoglia dimensione 
di singoli Centri di responsabilità i compiti e le funzioni 
di cui al presente comma. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 2 non si applica-
no alle articolazioni degli uffi ci del Genio civile cui è 
demandata l’esecuzione dei controlli di primo livello 
sulle operazioni di competenza del Dipartimento regio-
nale delle infrastrutture, della mobilità e dei trasporti, 
in capo al quale sono ricondotte le relative funzioni di 
coordinamento.   

  Art. 55.

      Gestione centralizzata acquisti    

     1. Nell’ambito dell’Assessorato regionale dell’econo-
mia, al fi ne di razionalizzare e ridurre la spesa pubblica 
regionale, per gli acquisti di beni e servizi è istituita la 
“Centrale unica di committenza per l’acquisizione di beni 
e servizi”, unico soggetto aggregatore per la centralizza-
zione degli acquisti di beni e servizi. 

 2. La Centrale unica di committenza provvede agli ac-
quisti di beni e servizi oltre che per i diversi rami dell’Am-
ministrazione regionale anche per gli enti e le aziende del 
servizio sanitario regionale, per gli enti regionali di cui 
all’articolo 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10 
e per le società a totale o maggioritaria partecipazione 
regionale, ferme restando le competenze attribuite agli 
UREGA in materia di appalti di lavori pubblici, ai sensi 
dell’articolo 9 della legge regionale 12 luglio 2011, n. 12. 

 3. In deroga a quanto previsto nei commi 1 e 2, il Di-
partimento regionale della protezione civile è la sede 
istituzionale dell’Uffi cio gare delle attività relative 
all’attuazione di interventi che riguardano opere di pro-
tezione civile, anche attraverso l’impiego di piattaforma 
telematica. 

 4. I soggetti di cui ai commi 1 e 3 e gli Uffi ci di cui 
all’articolo 9 della legge regionale n. 12/2011 possono 
ricorrere, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio re-
gionale, ad apposite convenzioni, previa delibera della 
Giunta regionale, con altre Amministrazioni pubbliche o 
società a partecipazione pubblica che risultino adeguate, 
sotto il profi lo organizzativo e tecnologico, alla gestione 
degli appalti pubblici relativi alle richiamate attività di 
competenza. 

 5. Al fi ne di concorrere al raggiungimento degli obiet-
tivi di contenimento e razionalizzazione della spesa pub-
blica, dalla defi nizione delle procedure di cui al presente 
articolo sono soppressi gli uffi ci o strutture altrimenti de-
nominate, ai quali sono riconducibili competenze che co-
stituiscono duplicazione delle attività ascritte alla “Cen-
trale unica di committenza per l’acquisizione di beni e 
servizi”, ai sensi del presente articolo. 

 6. La soppressione di cui al comma 5 è disposta con 
decreto del Presidente della Regione, previa delibera del-
la Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale 
per le autonomie locali e la funzione pubblica, a seguito 
di apposita ricognizione. 

 7. Con decreto dell’Assessore per l’economia, da ema-
nare entro il 31 dicembre di ogni anno, è adottato un piano 
strategico degli acquisti che individua le categorie merce-
ologiche dei beni e dei servizi di cui al comma 2. Con il 
decreto di cui al presente comma sono, altresì, individua-
te le relative modalità di attuazione e gli importi, riferiti a 
ciascuna categoria merceologica, al di sotto dei quali può 
non sussistere l’obbligo del ricorso al soggetto aggrega-
tore di cui al comma 1.   

  Art. 56.

      Nuovo assetto dell’Assessorato regionale dell’economia    

     1. All’articolo 8, comma 1, lettera   c)  , della legge regio-
nale 29 dicembre 1962, n. 28 e successive modifi che ed 
integrazioni, dopo le parole “regolarità amministrativo-
contabile” sono aggiunte le parole “compresi i controlli 
sugli enti pubblici e sulle società partecipate della Re-
gione. Committenza unica per l’acquisto dei beni e dei 
servizi.”. 

 2. Al fi ne di consentire l’immediata attuazione delle di-
sposizioni di cui al presente articolo, improntate a criteri 
di effi cienza dell’azione amministrativa e, al contempo, 
di contenimento della relativa spesa, la ripartizione e la 
modifi ca delle attribuzioni dell’Assessorato regionale 
dell’economia che scaturiscono dalla presente legge e 
la relativa articolazione organizzativa e funzionale delle 
strutture intermedie, in misura ridotta del trenta per cen-
to, nonché degli Uffi ci alle dirette dipendenze dell’As-
sessore, sono determinati, nelle more dell’  iter   richiamato 
dall’articolo 3, comma 2, della legge regionale 16 dicem-
bre 2008, n. 19, con delibera della Giunta regionale su 
proposta dell’Assessore per l’economia. La Centrale uni-
ca di committenza per l’acquisto dei beni e dei servizi è 
ascritta alle competenze del Dipartimento regionale del 
bilancio e del tesoro - Ragioneria generale e le funzioni in 
materia di demanio e patrimonio immobiliare sono attri-
buite al dipartimento regionale delle fi nanze e del credito. 

 3. All’Uffi cio speciale di cui al comma 6  -ter   dell’arti-
colo 20 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, sono attribuite, altresì, 
le competenze in materia di liquidazioni A.T.O., enti ed 
aziende regionali. 

 4. Al comma 7 dell’articolo 16 della legge regionale 
15 maggio 2000, n. 10, dopo le parole “fi nanze e credito” 
sono aggiunte le parole “e dei dirigenti responsabili degli 
Uffi ci speciali incardinati presso il medesimo”. 

 5. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato 
ad effettuare le variazioni di bilancio discendenti dal pre-
sente articolo.   
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  TITOLO  III 
  MISURE IN MATERIA DI AMBIENTE, BENI 
CULTURALI, POLITICHE DEL LAVORO E 

SPETTACOLO. RISCOSSIONE SICILIA.

ULTERIORI DISPOSIZIONI IN MATERIA DI 
PERSONALE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI DEMANIO MARITTIMO

AGENZIA REGIONALE PER LA PROTEZIONE DELL’AMBIENTE E 
AREE NATURALI PROTETTE

  Art. 57.
      Norme riguardanti l’uso dei beni ricadenti

nel demanio regionale marittimo    

     1. Le disposizioni di cui ai commi 732 e 733 dell’arti-
colo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 si applicano a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge. A tal fi ne, la domanda di cui al comma 733 è presenta-
ta entro il 30 settembre 2015. Nell’ipotesi di versamento 
secondo le modalità di cui alla lettera   b)   del comma 732 
è fatto obbligo del versamento, in un’unica soluzione, del 
30 per cento del canone sottoposto a dilazione. 

 2. Con riferimento agli impianti di produzione relati-
vi all’attività di acquacoltura, maricoltura, ivi compresi 
gli impianti di molluschicoltura, indipendentemente dalla 
loro natura giuridica, che insistono sugli specchi acquei, 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
legge i canoni concessori suddetti sono stabiliti: in euro 
0,1 (zero virgola   uno)   per metro quadro annuo per le aree 
occupate a mare comprese le aree occupate a terra. Le 
indennità dovute a qualsiasi titolo, per le fattispecie di cui 
al presente comma, saranno calcolate con i criteri previsti 
dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Regione 
del 26 luglio 1994, sulla base del canone predetto. 

 3. I canoni concessori di cui al comma 2 sono applicati 
alle concessioni demaniali marittime rilasciate alle Forze 
armate e della Polizia di Stato nonché agli enti ecclesia-
stici per attività rientranti tra quelle istituzionali.   

  Art. 58.
      Misure in materia di assetto organizzativo e fi nanziario 
dell’Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente    

      1. All’articolo 6, comma l, della legge regionale 
14 aprile 2009, n. 5, è aggiunta la lettera:  

 “h  -bis  ) al fi nanziamento dell’ARPA Sicilia per le atti-
vità di prevenzione sanitaria di competenza”. 

  2. All’articolo 90 della legge regionale 3 maggio 2001, 
n. 6, il comma 10 è così sostituito:  

 “10. Al fi ne di far fronte agli oneri derivanti dal passag-
gio del personale dai laboratori di igiene e profi lassi e agli 
oneri inerenti le spese di funzionamento e di manuten-
zione dei beni in uso all’Agenzia, alla stessa è assegnata 
una quota di fi nanziamento ordinario annuale delle risor-
se del Fondo sanitario regionale pari 29 milioni di euro 

per svolgere le attività tecniche istituzionali e di control-
lo obbligatorie per gli anni 2016 e per quelli successivi, 
nonché una quota di fi nanziamento annuale delle risorse 
del Fondo sanitario regionale proporzionale al piano della 
perfomance da negoziare anno per anno con l’Assessora-
to regionale della salute. 

 10  -bis  . Per il potenziamento dell’Agenzia e priori-
tariamente per le funzioni collegate al monitoraggio ed 
al controllo ambientale delle aree ad elevato rischio di 
crisi ambientale e delle aree metropolitane, è autorizza-
ta, a domanda, l’immissione in ruolo nei posti vacanti e 
disponibili, dei dipendenti pubblici in atto in posizione di 
comando e in possesso dei requisiti, i cui oneri sono già 
a carico dell’Agenzia nonché mediante procedure di mo-
bilità volontaria riservate esclusivamente al personale di 
ruolo delle amministrazioni pubbliche, di cui al comma 2 
dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modifi che ed integrazioni nei limiti 
delle risorse fi nanziarie di cui al presente articolo. Il col-
locamento del personale secondo le suddette procedure 
non costituisce nuova assunzione”. 

 3. Il contributo di cui al comma 9 dell’articolo 90 del-
la legge regionale n. 6/2001, per l’esercizio fi nanziario 
2015, è quantifi cato in misura pari a 11.300 migliaia di 
euro e a decorrere dall’esercizio fi nanziario 2016 è com-
misurato al 10 per cento dell’importo assegnato ai sen-
si del comma 10 dell’articolo 90 della legge regionale 
n. 6/2001 come sostituito dal comma 2.   

  Art. 59.
      Biglietti e servizi a pagamento nelle aree naturali 

protette e nei demani forestali    

     1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge l’Assessore regionale per il territorio e 
l’ambiente emana un decreto di istituzione di biglietti e 
servizi a pagamento delle aree naturali protette e dei de-
mani forestali.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI BENI CULTURALI

  Art. 60.
      Azioni di miglioramento della valorizzazione, fruizione 

e tutela dei luoghi della cultura. Modifi che alla legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10.    

     1. Entro il 30 novembre di ogni anno, a valere per l’an-
no successivo, è approvato con decreto dell’Assessore 
regionale per i beni culturali e l’identità siciliana, sentito 
l’Assessorato regionale del turismo, dello sport e dello 
spettacolo e le organizzazioni sindacali, il calendario della 
fruizione e degli accessi ai luoghi della cultura regionali. 

 2. In considerazione dell’importanza della valorizza-
zione del patrimonio culturale per lo sviluppo economico 
regionale, il calendario di cui al comma 1 assume come 
obiettivo prioritario la più ampia estensione dei periodi 
di apertura dei siti e dei musei, tenuto conto delle inizia-
tive programmate, dei fl ussi di visitatori e delle risorse 
disponibili. 
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 3. Nelle more dell’applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 49, comma 29, l’Assessorato regionale 
dei beni culturali e dell’identità siciliana può fare ricor-
so, in via provvisoria e limitatamente alla pianifi cazione 
annuale delle aperture dell’anno 2015, alle procedure di 
cui all’articolo 40, comma 3  -ter  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. 

 4. Al comma 1 dell’articolo 7 della legge regiona-
le 27 aprile 1999, n. 10, come modifi cato dal comma 32 
dell’articolo 127 della legge regionale 28 dicembre 2004, 
n. 127, sono soppresse le parole “direttamente” e “con ca-
denza trimestrale”; al secondo periodo del medesimo com-
ma 1 sono soppresse le parole da “in occasione” a “più enti”. 

  5. Dopo il comma 1 dell’articolo 7 della legge regiona-
le n. 10/1999 sono aggiunti i seguenti commi:  

 “1  -bis  . Il versamento è effettuato in forma anticipa-
ta nella misura dell’80 per cento calcolata sugli introiti 
dell’anno precedente, previa defi nizione, in accordo con i 
Servizi competenti per la gestione dei parchi, dei musei, 
delle gallerie e delle zone archeologiche e monumentali 
regionali, degli interventi e progetti da realizzare. La re-
stante quota è erogata a seguito di rendicontazione delle 
spese effettuate. 

 1  -ter  . La mancata destinazione dei proventi da parte dei 
comuni alle fi nalità indicate nella convenzione comporta 
il recupero delle somme, anche tramite compensazione, 
da parte dell’Assessorato regionale dei beni culturali e 
dell’identità siciliana.”. 

 6. Per l’esercizio fi nanziario 2015 il 10 per cento dei 
proventi derivanti dai biglietti di ingresso e servizi a pa-
gamento che affl uiscono ai bilanci dei parchi di cui alla 
legge regionale 3 novembre 2000, n. 20 è versato in entra-
ta al bilancio della Regione a titolo di concorso alle spese 
del personale dei parchi. 

 7. Al fi ne di dare attuazione alle disposizioni contenu-
te nel titolo secondo del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, con decreto dell’Assessore regionale per i 
beni culturali e l’identità siciliana sono individuate le for-
me di coinvolgimento dei privati nella conservazione, va-
lorizzazione e gestione dei beni culturali nel rispetto dei 
principi di trasparenza, evidenza pubblica, imparzialità, 
economicità e massima semplifi cazione. Le erogazioni li-
berali effettuate a sostegno della cultura sono introitate in 
apposito capitolo di bilancio e assegnate all’Assessorato 
regionale dei beni culturali e dell’identità siciliana. 

 8. Al fi ne di introdurre nuove modalità di fruizione 
dei beni culturali e nuove conseguenti confi gurazioni dei 
prezzi di accesso ai musei ed ai siti della cultura, il comi-
tato di cui all’articolo 9 della legge regionale n. 10/1999 
può essere integrato fi no a due esperti in economia dei 
beni culturali, e in economia del turismo, designati 
dall’Assessore regionale per i beni culturali e l’identità 
siciliana, senza diritto di voto e con funzioni di supporto, 
approfondimento e consultive. La partecipazione degli 
esperti è a titolo gratuito. 

 9. Il dipartimento regionale dei beni culturali e 
dell’identità siciliana è autorizzato a stipulare convenzio-
ni con le fondazioni di cui alla legge regionale 13 luglio 

1995, n. 51 per la fruizione di attività espositive negli 
istituti e luoghi della cultura. La convenzione può preve-
dere l’istituzione di un biglietto unico integrato e la per-
centuale di riparto sulla maggiorazione. Il dipartimento 
è, altresì, autorizzato a stipulare con enti in possesso di 
personalità giuridica, aventi sede in Sicilia, convenzioni 
fi nalizzate alla valorizzazione e fruizione del patrimonio 
librario, archivistico, storico e documentario di rispettiva 
pertinenza, da realizzarsi tramite i rispettivi archivi, bi-
blioteche o centri per il catalogo e per il restauro, preve-
dendo accordi di collaborazione sull’utilizzo di personale 
in dotazione, senza oneri a carico del bilancio regionale. 

  10. Il comma 3 dell’articolo 3 della legge regionale del 
2 luglio 2014, n. 16, è sostituito dal seguente:  

 “3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, previo parere della competente 
Commissione legislativa dell’Assemblea regionale sici-
liana, sono defi nite le linee guida per il riconoscimento 
della qualifi ca di Ecomuseo.”.   

  Art. 61.

      Modifi che alla legge regionale 1 agosto 1977, n. 80 in 
materia di composizione del Consiglio regionale dei 
beni culturali. Soppressione dei comitati di gestione 
dei Centri regionali.    

      1. Al fi ne di semplifi care lo svolgimento delle funzioni 
del Consiglio regionale dei beni culturali e le procedure 
di nomina dei relativi componenti, il comma 2 dell’arti-
colo 4 della legge regionale 1 agosto 1977, n. 80, come 
modifi cato dall’articolo 29, comma 1, della legge regio-
nale 9 agosto 2002, n. 9 e dall’articolo 127, comma 5, 
della legge regionale 28 dicembre 2004, n. 17, è sostituito 
dal seguente:  

 “2. La composizione, nel numero massimo di quin-
dici membri, è stabilita con decreto del Presidente della 
Regione, su proposta dell’Assessore regionale per i beni 
culturali e l’identità siciliana, previo parere della V Com-
missione cultura, formazione e lavoro dell’Assemblea 
regionale siciliana e previa deliberazione della Giunta 
regionale.”. 

 2. Al primo alinea del primo comma dell’articolo 6 
della legge regionale n. 80/1977 le parole da “elabora” 
a “presente legge” sono sostituite dalle parole “fornisce 
indicazioni sul”. 

 3. Nelle more di una revisione della normativa di set-
tore, alla data dell’entrata in vigore della presente legge, 
sono soppressi i Comitati di gestione di cui all’articolo 10 
della legge regionale n. 80/1977, e successive modifi che 
e integrazioni. Le relative funzioni sono assegnate ad un 
Commissario straordinario nominato dall’Assessore re-
gionale per i beni culturali e l’identità siciliana, senza al-
cun onere a carico del bilancio della Regione.   
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  Art. 62.
      Modifi ca alla legge regionale 3 novembre 2000, n. 20 

in materia di composizione del Consiglio del Parco 
archeologico e paesaggistico della Valle dei Templi.    

      1. Al fi ne di introdurre i necessari adeguamenti norma-
tivi in materia di riduzione del costo degli apparati am-
ministrativi, in conformità a quanto previsto dall’artico-
lo 6, comma 5, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito con modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e dal comma 3 dell’articolo 22 del decreto legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il comma 1 dell’ar-
ticolo 8 della legge regionale 3 novembre 2000, n. 20, è 
sostituito dal seguente:  

  “1. Il Consiglio del Parco è composto:  
   a)   da un dirigente dei ruoli regionali con adeguata espe-

rienza di gestione di istituzioni culturali e di governo di 
organi collegiali di amministrazione, nominato dall’As-
sessore regionale per i beni culturali e l’identità siciliana, 
con funzione di Presidente del Consiglio; 

   b)   dal Sindaco del comune di Agrigento; 
   c)   dal Soprintendente ai beni culturali e ambientali 

competente per territorio; 
   d)   da un esperto in economia dei beni culturali, nomi-

nato dall’Assessore regionale per i beni culturali e l’iden-
tità siciliana; 

   e)   da un esperto nel settore della tutela, salvaguardia, 
valorizzazione, divulgazione, studio e ricerca, relative 
alla Valle dei Templi, nominato dall’Assessore regionale 
per i beni culturali e l’identità siciliana.”. 

 2. All’articolo 7, comma 1, lettera   c)   della legge re-
gionale 3 novembre 2000, n. 20, le parole “Collegio dei 
revisori” sono sostituite con le parole “Revisore legale”. 

  3. L’articolo 12 della legge regionale n. 20/2000 è so-
stituito dal seguente:  

 “12. Il Revisore legale è nominato con decreto dell’As-
sessore regionale per i beni culturali e l’identità siciliana 
per la durata di tre anni, fra dipendenti inclusi nei ruoli 
regionali, iscritti nel registro dei revisori legali di cui al 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39. Al Revisore 
legale è corrisposto per ogni seduta il trattamento dovuto 
a norma delle vigenti disposizioni.”. 

 4. Al comma 6 dell’articolo 8 della legge regionale 
n. 20/2000 sono soppresse le parole da “nonché” a “pub-
blica istruzione”.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI POLITICA DEL LAVORO

  Art. 63.
      Servizi per l’impiego. Norme in materia di dote lavoro    

     1. La Regione garantisce i livelli essenziali delle pre-
stazioni in materia di lavoro in regime di cooperazione 
attraverso la rete dei Centri per l’impiego e dei soggetti 
pubblici e privati accreditati ai sensi dell’articolo 7 del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 2. La Regione promuove lo strumento innovativo di 
politica attiva “dote lavoro” che si ispira all’articolo 17 
del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22. 

 3. La dote lavoro è uno strumento di politica attiva fi -
nalizzata all’inserimento o al reinserimento nel mercato 
del lavoro di un soggetto disoccupato o inoccupato. Essa 
è gestita dal Centro per l’impiego mediante un contratto 
stipulato tra un operatore accreditato per i servizi per il 
lavoro ed il soggetto interessato. 

 4. Le modalità di sottoscrizione del contratto a cui ac-
cede la dote lavoro (contratto di ricollocazione), la sua 
durata in ragione della profi latura del soggetto, nonché 
i requisiti dei soggetti che possono stipulare il suddetto 
contratto e ogni ulteriore necessaria modalità di attua-
zione, saranno determinate con decreto dell’Assessore 
regionale per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro 
da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

 5. L’operatore accreditato per i servizi specialistici as-
sume l’obbligo, con la sottoscrizione del contratto di dote 
lavoro, di accompagnare il soggetto interessato nel mer-
cato del lavoro, nella ricerca di una nuova occupazione e 
di riqualifi cazione professionale. 

 6. All’operatore accreditato è riconosciuto un voucher 
che può arrivare sino ad un importo massimo di euro 
8.000,00. L’entità e le modalità di erogazione sono disci-
plinate con il decreto assessoriale di cui al comma 4. 

 7. La dote lavoro, in prima applicazione, è fi nanziata 
per un importo pari a 15.000 migliaia di euro a valere 
sull’azione 4.2.1 del “Piano straordinario: rafforzare l’oc-
cupabilità in Sicilia”, approvato dalla Giunta regionale 
con deliberazione n. 31 del 18 febbraio 2015.   

  Art. 64.

      Norme in materia di riconoscimento, promozione e 
valorizzazione delle associazioni di promozione sociale    

     1. La Regione riconosce, promuove e valorizza il ruolo 
dell’associazionismo di promozione sociale come espres-
sione di partecipazione, solidarietà, libertà e pluralismo 
nello spirito della Costituzione dello Stato e dello Statu-
to regionale, ne promuove lo sviluppo e favorisce il suo 
apporto al conseguimento di fi nalità di carattere sociale, 
civile, educativo, culturale di ricerca etica e spirituale. 
Determina, altresì, le modalità di partecipazione delle as-
sociazioni di promozione sociale all’esercizio delle fun-
zioni regionali di programmazione e coordinamento nei 
settori in cui esse operano. 

 2. L’Assessore regionale per la famiglia, le politiche 
sociali e il lavoro entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, istituisce il Registro 
regionale delle associazioni di promozione sociale, di-
sciplinandone le modalità di iscrizione e cancellazione e 
periodica revisione. 

 3. L’iscrizione nel registro è condizione necessaria per 
potere stipulare convenzioni con enti pubblici e per usu-
fruire dei benefi ci previsti dalla legge 7 dicembre 2000, 
n. 383 e successive modifi che e integrazioni.   
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  Capo  IV 
  FONDO UNICO REGIONALE PER LO SPETTACOLO

RISCOSSIONE SICILIA. ULTERIORI DISPOSIZIONI IN MATERIA DI 
PERSONALE

  Art. 65.

      Fondo unico regionale per lo spettacolo (FURS)    

     1. È istituito il Fondo unico regionale per lo spettacolo 
(FURS) fi nalizzato a sostenere ed incrementare le attività 
di enti, associazioni, cooperative e fondazioni che abbia-
no sede legale in Sicilia da almeno tre anni e siano ope-
ranti nei settori del teatro, della musica, della danza non-
ché l’Istituto nazionale per il dramma antico-Fondazione 
Onlus (I.N.D.A.) con sede amministrativa ed operativa in 
Siracusa. 

 2. Le aliquote di ripartizione del Fondo di cui al com-
ma 1 tra i settori lirico-sinfonico, del teatro di prosa, della 
musica e della danza, sono stabilite triennalmente, con 
decreto dell’Assessore regionale per il turismo, lo sport 
e lo spettacolo, previa delibera della Giunta regionale, da 
adottarsi entro trenta giorni dall’approvazione della leg-
ge regionale di bilancio. Il Fondo è destinato in misura 
non inferiore al 50 per cento ai soggetti privati di cui alla 
legge regionale 5 dicembre 2007, n. 25 e successive mo-
difi che ed integrazioni, e agli articoli 5 e 6 della legge 
regionale 10 dicembre 1985, n. 44 e successive modifi che 
ed integrazioni. 

 3. Con decreto dell’Assessore regionale per il turismo, 
lo sport e lo spettacolo, da emanarsi entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa 
delibera di Giunta, sono stabilite le modalità di erogazio-
ne dei contributi per gli enti, associazioni e fondazioni a 
partecipazione pubblica, dando priorità alle attività e alle 
performance svolte. Per i soggetti e gli organismi privati 
di cui al comma 2 si applicano i criteri e le modalità di 
erogazione dei contributi previsti dalla legge regionale 
n. 25/2007 e dalla legge regionale n. 44/1985 e successive 
modifi che ed integrazioni. 

  4. Per l’accesso alle somme stanziate nel Fondo gli 
enti, le associazioni e le fondazioni di cui al comma 3, 
devono documentare:  

   a)   l’avvio di un percorso di risanamento fi nalizzato a 
ripristinare le condizioni di equilibrio economico-fi nan-
ziario delle istituzioni intervenendo sulla rinegoziazione 
del contratto integrativo aziendale, collegandolo a criteri 
legati all’incremento della produttività e su tutte le altre 
voci di bilancio non compatibili con il pareggio struttura-
le dei conti; 

   b)   a partire dall’anno 2016, di avere ottenuto nell’anno 
precedente incassi non inferiori all’ammontare dei contri-
buti pubblici a qualunque titolo ottenuti nell’anno prece-
dente e rispettivamente del 10 per cento nell’anno 2016 e 
del 15 per cento nell’anno 2017 e seguenti; 

   c)   che il rapporto tra il personale amministrativo e il 
personale totale non sia superiore al 40 per cento nell’an-
no 2015, al 35 per cento nell’anno 2016 e al 30 per cento 
dal 2017 e seguenti. 

 5. Per gli esercizi fi nanziari 2015 e 2016, l’ammontare 
del Fondo di cui al comma 1 è determinato rispettivamen-
te in 5.000 migliaia di euro e 2.500 migliaia di euro.   

  Art. 66.

      Riscossione Sicilia s.p.a.    

     1. Al fi ne di assicurare il funzionamento del servizio re-
gionale di riscossione, il rimborso a carico della Regione 
delle spese di cui al comma 6, lettera   a)  , dell’articolo 17 
del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, maturate dal 
2000 al 2010 nonché delle spese di notifi ca della cartella 
di pagamento ai sensi del comma 7 ter dello stesso artico-
lo 17, spettante a Riscossione Sicilia s.p.a. è riconosciuto 
nei limiti del credito allo stesso titolo iscritto nell’ultimo 
bilancio societario approvato quantifi cato nella misura di 
euro 78.674.786,00, ferma restando l’applicazione del-
le disposizioni in materia di riscossione introdotte con i 
commi da 682 a 689 dell’articolo l della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190. 

 2. Le somme oggetto di rimborso sono individuate dal-
la società sulla base delle quote risultate inesigibili e/o 
oggetto di provvedimenti di sgravio. 

 3. A seguito del mancato riconoscimento del discarico 
per inesigibilità con provvedimento defi nitivo da parte del 
competente uffi cio impositore, le somme rimborsate sono 
recuperate, maggiorate degli interessi legali, mediante ri-
versamento all’entrata del bilancio della Regione. Sono 
parimenti recuperate mediante riversamento all’entrata 
del bilancio della Regione le somme rimborsate e succes-
sivamente riscosse. 

  4. Il comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale 
6 maggio 2014, n. 11, è sostituito dal seguente:  

 “2. Riscossione Sicilia s.p.a. compensa il debito di cui 
al comma 1, pari a 40.000 migliaia di euro, con i credi-
ti della medesima società nei confronti della Regione, a 
titolo di rimborso delle spese di cui al comma 6 dell’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, 
maturate dal 2000 al 2010, e delle spese di notifi ca del-
la cartella di pagamento ai sensi del comma 7  -ter   dello 
stesso articolo 17, nei limiti dell’importo allo stesso titolo 
iscritto nell’ultimo bilancio approvato.”. 

 5. Per le fi nalità del presente articolo è autorizzata per 
l’esercizio fi nanziario 2015, la spesa di 40.000 migliaia 
di euro. 

 6. Al fi ne di incrementare le entrate proprie della Re-
gione, gli Assessorati regionali riscuotono le entrate de-
rivanti dalle attività amministrative di rispettiva compe-
tenza avvalendosi di Riscossione Sicilia s.p.a., secondo le 
direttive emanate, entro novanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, dall’Assessore regionale 
per l’economia, con le quali sono individuate le modalità 
di razionalizzazione delle banche dati dei debitori e di 
effi cientamento dello scambio di fl ussi informativi tra i 
soggetti interessati alla riscossione, anche attraverso ap-
posito servizio di assistenza tecnica fornito da Riscossio-
ne Sicilia s.p.a. 

 7. Per il servizio di assistenza tecnica è riconosciuto 
esclusivamente il rimborso nei limiti delle spese sostenute.   
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  Art. 67.
      Disposizioni per il personale in quiescenza dell’Ente 

acquedotti siciliani in regime di trattamento sostitutivo    

     1. Presso il Fondo Pensioni Sicilia è costituito il “Fon-
do speciale transitorio ad esaurimento del personale in 
quiescenza dell’Ente acquedotti siciliani in liquidazione” 
destinato al pagamento, per il solo periodo di tempo stret-
tamente necessario al raggiungimento della decorren-
za del trattamento pensionistico dell’INPS ed in misura 
equivalente, del trattamento pensionistico sostitutivo agli 
ex dipendenti dell’Ente acquedotti siciliani in liquida-
zione, riconosciuto con provvedimenti amministrativi i 
cui effetti siano antecedenti alla data di entrata in vigo-
re dell’articolo 8 della legge regionale 12 agosto 2014, 
n. 21. 

 2. Il “Fondo speciale transitorio ad esaurimento del 
personale in quiescenza dell’Ente acquedotti siciliani in 
liquidazione” assicura con onere a carico dell’Ammini-
strazione regionale i trattamenti di pensione sostitutivi a 
favore del personale in quiescenza se rispettivi superstiti 
dell’EAS in liquidazione, destinatari delle disposizioni di 
cui al comma 1. 

 3. Per l’espletamento delle funzioni di cui ai commi 
1 e 2 al Fondo può essere trasferito personale dell’Ente 
acquedotti siciliani, ai sensi dell’articolo 23 della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che ed 
integrazioni. 

 4. Il Fondo adegua il proprio Statuto alle previsioni dei 
commi 1, 2 e 3. 

 5. Per far fronte agli oneri derivanti dalle disposizioni 
di cui al commi 1 e 2 è autorizzata, per l’esercizio fi nan-
ziario 2015, la spesa di euro 400 migliaia a copertura dei 
costi per gli anni 2014 e 2015, per l’esercizio fi nanziario 
2016 la spesa di euro 270 migliaia, per l’esercizio fi nan-
ziario 2017 la spesa di euro 270 migliaia. 

 6. Per gli esercizi fi nanziari successivi è autorizzata 
la spesa di 200 migliaia di euro per l’esercizio fi nanzia-
rio 2018, 140 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 
2019, 55 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2020 
e 25 migliaia di euro per l’esercizio fi nanziario 2021.   

  Art. 68.
      Misure per la fuoriuscita dei soggetti appartenenti al 

bacino “PIP Emergenza Palermo”    

     1. Al fi ne di favorirne una stabile occupazione e la fuo-
riuscita dal bacino “PIP Emergenza Palermo”, ai soggetti 
iscritti nell’elenco ad esaurimento, istituito presso il di-
partimento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orien-
tamento, dei servizi e delle attività formative, ai sensi 
dell’articolo 34 della legge regionale 28 gennaio 2014, 
n. 5 nonché esclusivamente ai soggetti che avendone i 
requisiti amministrativi e di legge abbiano presentato la 
domanda per la fruizione dell’indennità ASPI in ritardo, 
cui l’assegno di sostegno al reddito, nell’importo e con 

le modalità attualmente in godimento, viene riconosciuto, 
fi no al 31 dicembre 2017, è attribuita una “dote lavoro” 
sotto forma di voucher, pari ad euro 10.000,00. Ai relativi 
oneri pari ad euro 110.000, si provvede con la disponibi-
lità del capitolo 313319. 

 2. La “dote lavoro” di cui al comma 1 può essere utiliz-
zata, con le modalità stabilite con delibera di Giunta re-
gionale, su proposta dell’Assessore regionale per la fami-
glia, le politiche sociali e il lavoro, da adottarsi entro 60 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
unicamente presso un’agenzia per il lavoro, autorizzata ai 
sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276 ed accreditata presso la Regione, selezionata 
attraverso procedure di evidenza pubblica. 

  3. I soggetti di cui al comma 1 possono richiedere la 
corresponsione, in unica soluzione cumulativa, dell’as-
segno di sostegno al reddito mensile in godimento nella 
seguente misura:  

   a)   per l’importo corrispondente ad anni 3, al netto delle 
mensilità già erogate per l’anno in corso, se la richiesta è 
presentata entro e non oltre sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge; 

   b)   per l’importo corrispondente ad anni 2 se la richiesta 
è presentata dall’1 gennaio 2016 e non oltre il 31 gennaio 
2016; 

   c)   per l’importo corrispondente ad anni 1 se la richiesta 
è presentata dall’1 gennaio 2017 e non oltre il 31 gennaio 
2017. 

 Coloro che conseguono la corresponsione dell’asse-
gno in un’unica soluzione sono cancellati dall’elenco ad 
esaurimento e fuoriescono defi nitivamente dal bacino di 
appartenenza. 

 4. I soggetti, iscritti nell’elenco ad esaurimento di cui 
all’articolo 34 della legge regionale n. 5/2014 che non 
possiedono, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, i requisiti per l’utilizzazione presso amministra-
zioni ed enti pubblici nonché quelli esclusi dallo stesso 
in quanto destinatari di misure interdittive perpetue dai 
pubblici uffi ci, possono essere impegnati in specifi ci pro-
getti di utilità collettiva con fi nalità di recupero sociale e 
benefi ciano, per la durata delle attività progettuali avvia-
te, di un assegno di sostegno al reddito in misura pari a 
quella attribuita agli altri soggetti del medesimo bacino, 
corrisposto dall’ente utilizzatore. 

 5. La “dote lavoro” di cui al comma 1 è attribuita anche 
ai soggetti di cui al comma 4. 

 6. La perdita dei benefi ci di cui al presente articolo, 
si verifi ca, automaticamente, nelle seguenti ipotesi:   a)   ri-
fi uto della presa in carico presso l’agenzia di cui al com-
ma 2;   b)   rifi uto o mancata partecipazione alle obbligatorie 
misure di attivazione proposte; 

   c)   nelle ipotesi in cui i soggetti di cui ai commi 1 e 2 si 
rendano responsabili di azioni contrarie all’ordine pubbli-
co e/o al patrimonio e/o alle persone; 

   d)   rifi uto di partecipazione alle attività di pubblica uti-
lità loro proposte; 

   e)   violazione delle regole di comportamento e di utile 
prestazione dell’attività previste nell’ambito della propo-
sta progettuale di cui al comma 4; 
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   f)   reddito individuale personale superiore a 20.000 
euro o reddito ISEE familiare superiore a 40.000 euro. 

 7. Sono abrogati l’articolo 43 della legge regionale 
15 maggio 2013, n. 9, l’articolo 34 della legge regionale 
n. 5/2014 nonché ogni disposizione di legge in contrasto 
con il presente articolo. 

 8. Per le fi nalità di cui al presente articolo è istitui-
to nella rubrica del dipartimento regionale del lavoro, 
dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi e delle atti-
vità produttive un fondo unico, di durata triennale, per il 
fi nanziamento delle misure per la fuoriuscita dei soggetti 
appartenenti al bacino “PIP - Emergenza Palermo”. Per 
gli esercizi fi nanziari 2015-2017 è autorizzata la spesa an-
nua di 27.000 migliaia di euro. 

 9. La spesa autorizzata per l’esercizio fi nanziario 2016 
dal comma 3  -sexies  , per le fi nalità di cui al comma 3  -ter  , 
dell’articolo 34 della legge regionale n. 5/2014 e succes-
sive modifi che ed integrazioni è ridotta di 9.000 migliaia 
di euro. 

 10. Al comma 4 dell’articolo 35 della legge regionale 
n. 5/2014 e successive modifi che ed integrazioni le parole 
“a titolo di borse di autoimpiego” sono soppresse.   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI VARIE

  Art. 69.

      Aree destinate alla vendita di beni prodotti
nei fabbricati utilizzati dalle imprese    

      1. Alla legge regionale 12 gennaio 2012, n. 8, dopo 
l’articolo 18, è inserito il seguente:  

 “Art. 18  -bis   - 1. All’interno delle aree destinate allo 
svolgimento di attività produttive di cui all’articolo 1, 
comma 1, una quota della superfi cie dei fabbricati uti-
lizzati dalle imprese, pari al cinque per cento per gli usi 
industriali ed al sette per cento per gli usi artigianali, può 
essere destinata all’attività di vendita dei beni prodotti nei 
medesimi fabbricati e di beni a carattere accessorio agli 
stessi.”.   

  Art. 70.

      Proroga di termini in materia di edilizia
agevolata e convenzionata    

     1. Al comma 1 dell’articolo 72 della legge regionale 
12 agosto 2014, n. 21, dopo le parole “inizio dei lavo-
ri” sono aggiunte le parole “e per la utilizzazione degli 
stanziamenti”. Al comma 2 dell’articolo 72 della legge 
regionale n. 21/2014, dopo le parole “inizio dei lavo-
ri” sono aggiunte le parole “e per la utilizzazione degli 
stanziamenti”. 

 2. Per le cooperative edilizie inserite nelle graduatorie 
di cui alle leggi regionali 20 dicembre 1975, n. 79 e 5 di-
cembre 1977, n. 95, il termine ultimo per la utilizzazione 
degli stanziamenti è fi ssato al 31 dicembre 2016. 

 3. I termini di cui al comma 79 dell’articolo 11 del-
la legge regionale 9 maggio 2012, n. 26, per l’inizio dei 
lavori e per la utilizzazione degli stanziamenti da parte 
delle imprese inserite nelle graduatorie di cui alla legge 
regionale 1 settembre 1993, n. 25, articolo 132, ancorché 
scaduti sono prorogati al 31 dicembre 2016.   

  Art. 71.

      Convenzioni per la fornitura di biomasse    

     o materiale cippato prodotto nei boschi demaniali 
 1. Il dipartimento regionale Azienda regionale foreste 

demaniali stipula su richiesta dei rappresentanti dei Patti 
dei Sindaci “Un impegno per l’Energia (Covenant of Ma-
yors, Committed to local sustainable energy)” convenzio-
ni per la fornitura di biomasse o materiale cippato pro-
dotto nei boschi demaniali. Il costo per tonnellate verrà 
stabilito entro il 31 gennaio di ogni anno; relativamente 
all’anno 2015, il suddetto costo è stabilito entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 72.

      Sostegno dei liberi Consorzi comunali a favore dei 
consorzi universitari e delle istituzioni culturali    

     1. A valere su parte della disponibilità dell’UPB 
9.2.1.3.5 - capitolo 373718, per l’esercizio fi nanziario 
2015, al Consorzio universitario costituito dalla ex pro-
vincia regionale di Agrigento è attribuito un contributo di 
800 migliaia di euro e al Consorzio universitario costitu-
ito dalla ex provincia regionale di Trapani è attribuito un 
contributo di 600 migliaia di euro.   

  Art. 73.

      Modifi ca dell’articolo 7 della legge regionale 4 gennaio 
2014, n. 1 in materia di transito di personale fra 
Gruppi parlamentari    

     1. Al comma 1 dell’articolo 7 della legge regiona-
le 4 gennaio 2014, n. 1, dopo le parole “della presente 
legge,” sono inserite le parole “nonché i contratti che di-
spongono il transito dei soggetti contrattualizzati da un 
Gruppo parlamentare all’altro,”.   

  Art. 74.

      Interpretazione dell’articolo 7 della legge regionale 
4 gennaio 2014, n. 1 in materia di contributi ai Gruppi 
parlamentari per spese di personale.    

     1. L’articolo 7 della legge regionale 4 gennaio 2014, 
n. 1 si interpreta nel senso che lo stesso non trova ap-
plicazione per i soggetti già regolamentati, alla data di 
entrata in vigore della citata legge regionale, da previgen-
ti disposizioni emanate ai sensi del Regolamento interno 
dell’Assemblea regionale siciliana. 
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 2. Il trattamento previsto per i soggetti di cui al com-
ma 1 trova applicazione anche per i soggetti con contratto 
in essere secondo le previsioni di cui all’articolo 8 del-
la legge regionale n. 1/2014, purché già contrattualizzati 
presso i Gruppi parlamentari alla data di entrata in vigo-
re del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, a 
condizione che abbiano intrattenuto rapporti di lavoro coi 
Gruppi parlamentari dell’Assemblea regionale siciliana 
nel corso della precedente legislatura.   

  Art. 75.
      Modifi ca dell’articolo 8 della legge regionale n. 1 del 

2014 in materia di rimborso spese e sostituzione di 
contratti relativi a collaboratori dei deputati regionali.    

      1. All’articolo 8 della legge regionale 4 gennaio 2014, 
n. 1, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 “1  -bis  . Per la legislatura in corso sono ammesse a rim-
borso le spese sostenute da ciascun deputato per i con-
tratti di lavoro esistenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge, nelle previsioni e nei limiti fi ssati dalle 
disposizioni interne dell’Assemblea regionale siciliana. 
È ammessa la sostituzione dei collaboratori in corso di 
legislatura, a condizione che non vi siano oneri aggiuntivi 
per il bilancio dell’Amministrazione e nel rispetto della 
normativa vigente in materia di lavoro.”.   

  Art. 76.
      Interpretazione dell’articolo 8 della legge regionale 

4 gennaio 2014, n. 1 in materia di estensione di 
garanzia di contratti stipulati dai Gruppi parlamentari.    

     1. L’articolo 8 della legge regionale 4 gennaio 2014, 
n. 1 si interpreta nel senso che entro i limiti di spesa in 
esso stabiliti, la garanzia contrattuale prevista si estende 
ai rapporti contrattuali stipulati in data successiva da par-
te di Gruppi parlamentari in occasione di subentro, nel 
corso della medesima legislatura, di nuovi deputati.   

  Art. 77.
      Patrocini onerosi    

     1. Le manifestazioni di importo complessivo non supe-
riore a euro 10.000,00 di cui al comma 2 dell’articolo 39 
della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, non si includo-
no nel calendario di cui al comma 1 del citato articolo 39.   

  Art. 78.
      Contributo di esercizio al servizio funiviario

del comune di Erice    

     1. Nell’ambito del Piano regionale dei trasporti previ-
sto dalla legge regionale 14 giugno 1983, n. 68, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, il servizio funiviario 
del comune di Erice, di cui all’articolo 5 della suddetta 
legge, ancorché di nuova istituzione, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge è ammes-

so al contributo di esercizio ai sensi degli articoli 4 e 10 
della predetta legge regionale n. 68/1983. Il contributo è 
determinato utilizzando i conti economici standardizza-
ti ed i ricavi presunti già stabiliti per i servizi funiviari 
con decreto dell’Assessore regionale per il turismo, le 
comunicazioni e i trasporti del 16 febbraio 1999 (U.P.B. 
8.2.1.3.1, cap. 476521). 

 2. Per le fi nalità dell’articolo 5, comma 1, numero 4), 
della legge regionale 14 giugno n. 68/1983 è autorizzata 
per l’esercizio fi nanziario 2015 la spesa di 200 migliaia di 
euro per l’impianto di funivia del comune di Erice (UPB 
8.2.1.3.1, cap. 476521).   

  Art. 79.

      Misure anticrisi per le imprese insediate negli 
agglomerati industriali e negli ex consorzi Asi    

     1. Le imprese insediate negli agglomerati industriali 
della Sicilia presso immobili di proprietà degli ex con-
sorzi Asi, realizzati con contributi pubblici, trasformano 
i contratti di locazione o concessione, sin dalla data della 
loro stipula, in contratti d’uso gratuito che prevedono il 
mantenimento dell’attività e dei livelli occupazionali. 

 2. I contratti da registrarsi a cura e spese delle impre-
se, devono prevedere l’immediata risoluzione in caso di 
mancato svolgimento delle rispettive attività e mancato ri-
spetto degli standard occupazionali. I consorzi e l’IRSAP 
controllano il rispetto delle predette condizioni e in caso 
di riscontrato inadempimento procedono alla disdetta del 
contratto di comodato per procedere all’assegnazione in 
comodato ad altre aziende, selezionate secondo graduato-
rie di merito, che garantiscano più alti indici occupazio-
nali mediante la presentazione di piani d’impresa che do-
cumentino l’impatto occupazionale, i mercati di sbocco e 
la capacità fi nanziaria per far fronte ai nuovi investimenti. 
Analogamente devono essere stipulati i contratti per l’as-
segnazione degli immobili ancora liberi a nuove imprese. 

 3. Le imprese insediate o da insediarsi presso gli im-
mobili degli ex consorzi sono tenute al pagamento delle 
spese di manutenzione straordinaria. Resta confermato il 
diritto di prelazione in favore delle imprese insediate in 
caso di vendita degli immobili. La vendita può avveni-
re anche utilizzando l’istituto della vendita con patto di 
riservato dominio per la durata di venti anni e con paga-
mento degli interessi legali maturati in sede di pagamento 
dell’ultima rata annuale. La valutazione dell’immobile al 
momento della vendita è pari al cinquanta per cento del 
valore risultante secondo i criteri previsti dalla legge. I 
pagamenti effettuati da imprenditori già insediati negli 
immobili degli ex consorzi Asi, mediante il medesimo 
istituto del patto con riservato dominio, sono portati in 
compensazione e ricontrattualizzati secondo le superiori 
modalità.   
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  Art. 80.

      Iscrizione dei comitati locali e provinciali 
dell’Associazione della Croce Rossa Italiana al 
registro regionale delle persone giuridiche e al registro 
regionale delle associazioni di volontariato.    

     1. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1  -bis   del decre-
to legislativo 28 settembre 2012, n. 178, i comitati locali e 
provinciali dell’Associazione della Croce Rossa Italiana 
esistenti alla data del 31 dicembre 2013 sul territorio si-
ciliano sono iscritti di diritto nel Registro regionale delle 
persone giuridiche della Regione alla data prevista dal 
medesimo articolo 1  -bis   e nel registro delle associazioni 
di volontariato; i comitati locali dell’associazione della 
Croce Rossa Italiana costituiti dopo l’1 gennaio 2014, che 
siano stati riconosciuti regolarmente dal comitato centra-
le della Croce Rossa Italiana, sono iscritti ad istanza di 
parte nei medesimi registri. L’associazione italiana della 
Croce Rossa è abilitata a svolgere nella Regione le fun-
zioni previste dai commi 4 e seguenti dell’articolo 1 del 
decreto legislativo n. 178/2012.   

  Art. 81.

      Riduzione degli oneri concessori per l’adozione
di sistemi di isolamento o dissipazione sismica    

      1. L’articolo 7 della legge regionale 23 marzo 2010, 
n. 6 è così sostituito:  

 “Art. 7 - 1. L’adozione di sistemi di isolamento e/o dis-
sipazione sismica nelle costruzioni sia nuove che derivan-
ti da precedenti demolizioni comporta una riduzione pari 
al 20 per cento degli oneri concessori che si aggiunge a 
quella prevista dall’articolo 4. La medesima riduzione si 
applica anche nel caso di adozione di tali sistemi nell’am-
bito di interventi sul patrimonio edilizio esistente.”.   

  Art. 82.

      Recepimento di norme in materia di attività musicali e 
spettacoli dal vivo    

     1. È recepito l’articolo 7, comma 8  -bis  , del decreto 
legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 7 ottobre 2013, n. 112 e successive modifi che 
ed integrazioni.   

  Art. 83.

      Attività di estrazione di giacimenti minerari
di cava    

      1. L’articolo 12 della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 è sostituito dal seguente:  

  “Art. 12. - 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è dovuto un canone di produzione annuo 
che è commisurato alla superfi cie dell’area coltivabile ed ai volumi autorizzati della cava. Esso è ottenuto sommando 
gli importi corrispondenti agli scaglioni di superfi ci e di volumi autorizzati riportati nelle seguenti tabelle:  

 Canone annuo in relazione alla superficie complessiva autorizzata alla coltivazione (espresse in ettaro) 

 fino a 2 ha  oltre 2 ha
fino a 5 ha 

 oltre 5 ha
fino a 10 ha 

 oltre 10 ha
fino a 20 ha 

 oltre 20 ha
fino a 50 ha  oltre 50 ha 

 € 2.000,00  € 4.000,00  € 6.500,00  € 7.500,00  € 10.000,00  € 13.000,00 
   

 Canone annuo in relazione ai volumi complessivamente autorizzati (espressi in migliaia di metri cubi) 

 fino a mc 100  oltre mc 100
fino mc 500 

 oltre mc 500
fino mc 1000 

 oltre mc 1000
fino mc 2000 

 oltre mc 2000
fino mc 5000  oltre mc 5000 

 € 1.500,00  € 3.500,00  € 6.000,00  € 8.000,00  € 10.000,00  € 13.000,00 
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 2. Con decreto dell’Assessore regionale per l’energia 
ed i servizi di pubblica utilità le tariffe devono essere ag-
giornate ogni due anni sulla base dell’indice ISTAT. 

 3. L’Assessore regionale per l’energia ed i servizi di 
pubblica utilità, sentita la Conferenza permanente Re-
gione - autonomie locali, defi nisce, con proprio decreto, 
le modalità applicative e di controllo del pagamento dei 
canoni entro 90 giorni dalla pubblicazione della presente 
legge nella   Gazzetta Uffi ciale   della Regione siciliana. 

 4. I canoni di produzione sono destinati per il 50 per 
cento al comune in cui ricade l’area di cava e per il 50 
per cento sono versati in entrata nel bilancio regionale. 
Qualora siano interessati più comuni, la quota del 50 per 
cento è ripartita sulla base della superfi cie dell’area di 
cava ricadente in ciascun comune. 

 5. I comuni destinatari delle quote di canone di cui al 
comma 4 impiegano le somme esclusivamente per inter-
venti infrastrutturali di recupero, riqualifi cazione e valo-
rizzazione del territorio, del tessuto urbano e degli edifi ci 
scolastici e ad uso istituzionale. Una quota non inferiore 
al 50% delle suddette risorse è riservata agli interventi di 
manutenzione e valorizzazione ambientale ed infrastrut-
turale connessi all’attività estrattiva o su beni immobili 
confi scati alla mafi a ed alle organizzazioni criminali. 

 6. In caso di sospensione dei lavori di coltivazione ai 
sensi dell’articolo 24 della legge regionale 9 dicembre 
1980, n. 127 e successive modifi che ed integrazioni, la 
quota dei canoni relativa al periodo di sospensione non 
è dovuta. Eventuali periodi di attività estrattiva inferiori 
all’anno solare sono calcolati per dodicesimi. 

 7. Il ritardato pagamento delle somme dovute compor-
ta l’applicazione degli interessi legali. 

 8. Le presenti disposizioni si applicano anche per il cal-
colo del pagamento dei canoni relativi all’anno 2014.”.   

  Art. 84.

      Disposizioni in materia di medici specialisti
di medicina veterinaria    

     1. Al fi ne di implementare l’attività di controllo, pre-
venzione e lotta alle malattie animali e per la sicurezza 
alimentare, le Aziende sanitarie provinciali sono auto-
rizzate, per il triennio 2015-2017, ad incrementare le ore 
lavorative dei medici specialisti di medicina veterinaria 
impegnati nelle azioni previste dal piano nazionale di 
prevenzione 2014-2018, e a prorogare i contratti a tempo 
determinato dei medici di medicina veterinaria in servi-
zio presso le ASP e presso l’Istituto Zooprofi lattico Spe-
rimentale della Sicilia, nei limiti massimi stabiliti dalla 
vigente legislazione in materia ed entro i limiti dei fabbi-
sogni sanitari, cui si provvederà a valere sulla quota capi-
taria del fondo sanitario regionale annualmente assegnato 
alle ASP e sugli stanziamenti dell’Istituto Zooprofi lattico 
Sperimentale.   

  Art. 85.

      Norme in materia di personale medico titolare
di rapporti di continuità assistenziale    

     1. Il personale medico, titolare di rapporti di continu-
ità assistenziale, che a seguito di verbale defi nitivo della 
Commissione medica del Ministero dell’economia e del-
le fi nanze per l’accertamento delle invalidità civili, è sta-
to assegnato, da almeno quattro anni, a servizi propri di 
aziende del Servizio sanitario regionale, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, è collocato 
nell’organico dell’Azienda presso cui presta servizio ed 
alle cui dipendenze è riclassifi cato il relativo rapporto di 
lavoro, nell’ambito dei vincoli di spesa per il personale.   

  Art. 86.

      Accreditamento enti di formazione professionale    

     1. Con decreto del Presidente della Regione, adotta-
to su proposta dell’Assessore regionale per l’istruzione 
e la formazione professionale, in conformità alle specifi -
che intese raggiunte in Conferenza Stato Regioni ai sen-
si dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, 
n. 131 e successive modifi che ed integrazioni, sono ap-
provate le disposizioni disciplinanti l’accreditamento de-
gli organismi formativi operanti nel sistema della forma-
zione professionale siciliana.   

  Art. 87.

      Distacco del personale del corpo di vigilanza
del Parco dei Nebrodi    

     1. È autorizzato il distacco per gli anni 2015-2016 del 
personale del corpo di vigilanza del Parco dei Nebrodi, 
già equiparato al personale del Corpo forestale della Re-
gione, nei limiti dei posti vacanti alla data di entrata in 
vigore della presente legge, nel ruolo dello stesso Corpo 
forestale della Regione, con oneri a carico del Parco dei 
Nebrodi quale ente distaccante.   

  Art. 88.

      Utilizzo di acque minerali per fi ni idropotabili    

     1. In conformità alle disposizioni contenute nell’ar-
ticolo 97 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
l’utilizzo delle acque minerali, naturali e di sorgente per 
fi ni pubblici idropotabili è prioritario rispetto all’utilizzo 
industriale. 

 2. Il competente Uffi cio del Genio civile, valutata la 
necessità dell’uso di acqua minerale a fi ni idropotabili, 
ne determina la portata necessaria al fabbisogno della po-
polazione, identifi ca i relativi pozzi e/o sorgenti e, nelle 
more che si ripristinino le condizioni previste dal Piano 
regionale degli acquedotti, e quindi per un periodo transi-
torio, provvede al rilascio della concessione. 



—  89  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA5-9-2015 3a Serie speciale - n. 34

 3. Il titolare della concessione di acqua minerale è te-
nuto a corrispondere alla Regione un canone annuo di su-
perfi cie pari a 48 euro per ogni ettaro o frazione di ettaro 
di superfi cie concessa, non inferiore comunque a 2.500 
euro, da corrispondere anticipatamente entro il 31 genna-
io di ogni anno, ed un canone annuo di produzione, com-
misurato alla quantità di acqua emunta, pari a 0,03 euro 
per ogni metro cubo, da corrispondere entro il 31 gennaio 
dell’anno successivo a quello di produzione. 

 4. I canoni di cui al comma 3 sono aggiornati ogni due 
anni sulla base dell’indice ISTAT con provvedimento 
dell’Assessore regionale per l’energia e i servizi di pub-
blica utilità.   

  Art. 89.

      Modifi ca all’articolo 14 della legge regionale
15 maggio 2013, n. 9    

      l. Il comma 2 dell’articolo 14 della legge regionale 
15 maggio 2013, n. 9 è sostituito dal seguente:  

 “2. Il titolare di concessione mineraria corrisponde alla 
Regione, per ogni ettaro o frazione di ettaro della superfi -
cie compresa nell’area di concessione, un diritto propor-
zionale pari a 48 euro.”. 

  2. Il comma 6 dell’articolo 14 della legge regionale 
n. 9/2013 è sostituito dal seguente: “6. L’importo del di-
ritto annuo di cui al comma 5 è così stabilito:  

   a)   in misura di 1,10 euro per ogni metro cubo o frazio-
ne di metro cubo di acqua minerale naturale o di sorgente 
emunta ed imbottigliata in quota parte di produzione an-
nua fi no a 30.000.000 di litri; 

   b)   in misura di 1,80 euro per ogni metro cubo o frazio-
ne di metro cubo di acqua minerale naturale o di sorgente 
emunta ed imbottigliata in quota parte di produzione an-
nua superiore a 30.000.000 di litri; 

   c)   in misura di 1,00 euro per ogni metro cubo o frazio-
ne di metro cubo di acqua minerale naturale o di sorgente 
emunta e non imbottigliata.”.   

  Art. 90.

      Rendicontazione dei costi per progetti formativi
del CIAPI di Priolo    

     1. Per le attività formative erogate dal CIAPI di Prio-
lo Gargallo, ivi incluse quelle in corso di esecuzione alla 
data di entrata in vigore della presente legge, in sede di 
rendicontazione dei costi sostenuti per la realizzazione dei 
relativi progetti formativi, trova applicazione il sistema di 
riconoscimento dei costi reali, di cui all’articolo 9 della 
legge regionale 6 marzo 1976, n. 24 e successive modifi -
che ed integrazioni, comunque entro i limiti previsti dalla 
normativa nazionale ed europea di fi nanziamento.   

  Art. 91.

      Norme in materia di autorizzazioni ambientali
di competenza regionale    

     1. Al fi ne di accelerare il rilascio delle autorizzazio-
ni ambientali con conseguente incremento delle entra-
te fi nanziarie e dello sviluppo economico, con decreto 
dell’Assessore regionale per il territorio e l’ambiente è 
istituita una Commissione tecnica specialistica per il sup-
porto allo svolgimento delle istruttorie per il rilascio di 
tutte le autorizzazioni ambientali di competenza regiona-
le, previa delibera di Giunta che ne fi ssa i criteri per la 
costituzione. 

 2. Per quanto non espressamente integrato dalla pre-
sente legge trova applicazione il Codice dell’ambiente di 
cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successi-
ve modifi che ed integrazioni. 

  3. Ai fi ni dell’istruttoria per il rilascio degli atti e dei 
pareri relativi alla Valutazione Ambientale Strategica, 
alla Valutazione di Impatto Ambientale, alla Valutazione 
di Incidenza Ambientale ed alla Autorizzazione Integrata 
Ambientale, le tariffe dovute dai proponenti e dalle auto-
rità procedenti, vengono determinate come da seguente 
allegato:  

   

 Allegato 

 Defi nizione delle tariffe regionali, a copertura delle 
spese istruttorie per il rilascio di autorizzazioni ambien-
tali poste a carico dei soggetti proponenti, da versare alle 
autorità competenti al momento dell’inoltro dell’istanza 
di autorizzazione. 

  La quantifi cazione dei suddetti oneri prevede la deter-
minazione di un importo fi sso e di uno variabile, differen-
ziato in relazione al tipo di procedimento attivato, come 
indicato nel seguente prospetto:  
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 PROCEDIMENTO  QUOTA 
FISSA 

 QUOTA 
VARIA-

BILE 
 Verifica di assoggettabi-
lità a VAS art. 12, D.Lgs. 
n. 152/2006 

 € 1.000,00  nulla 

 Verifica di assoggettabi-
lità a VIA art. 20, D.Lgs 
n. 152/2006 

 € 2.000,00 
 + 0.4 per 
1000 del 
valore 
dell’opera 

 Valutazione ambientale 
strategica - art. 13, D.Lgs. 
n. 152/2006 

 € 5.000,00  nulla 

 Valutazione d’impatto 
ambientale art. 23, D.Lgs. 
n. 152/2006 

 € 3.000,00 
 +1 per 
1000 del 
valore 
dell’opera 

 Valutazione di incidenza 
ambientale  € 2.000,00  nulla 

 Procedura integrata di 
Verifica di assoggettabilità a 
VAS e Verifica di incidenza 
ambientale 

 € 3.000,00  nulla 

 Procedura integrata di VIA 
e Verifica di incidenza 
ambientale 

 € 5.000,00 
 +1 per 
1000 del 
valore 
dell’opera 

 Procedura integrata di VAS 
e Verifica di incidenza 
ambientale 

 € 7.000,00   nulla 

 Procedura integrata di 
Verifica di assoggettabilità a 
VIA e Verifica di incidenza 
ambientale 

 € 4.000,00 
 + 0.4 per 
1000 del 
valore 
dell’opera 

 Procedura unificata VAS/
VIA (porti)  € 8.000,00 

 +1 per 
1000 del 
valore 
dell’opera 

 Procedura di Autorizzazione 
Integrata Aambientale  € 5.000,00 

 + 0.5 per 
1000 del 
valore 
dell’opera 

 Procedura unificata AIA/
VIA  € 8.000,00 

 +1.5 per 
1000 del 
valore 
dell’opera 

   

 4. Con decorrenza dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, le istanze inoltrate all’autorità procedente 
per il rilascio delle autorizzazioni ambientali di cui al pre-
sente articolo devono essere corredate, pena il non avvio 
dell’  iter   istruttorio, della certifi cazione di avvenuto versa-
mento della relativa tariffa di riferimento. 

 5. In caso di VAS su strumenti di pianifi cazione terri-
toriale sono tenuti al relativo versamento tutte le ammi-
nistrazioni competenti, ovvero i privati che presentano i 
relativi piani, in conformità alla vigente legislazione. Al 
solo scopo di incentivare il corretto governo del territorio 
per le realtà territoriali minori la quota fi ssa prevista per la 
procedura di VAS sugli strumenti urbanistici dei comuni 
con popolazione inferiore a 1000 abitanti è ridotta della 
metà. 

 6. Sono abrogati l’articolo 51 della legge regionale 
8 febbraio 2007, n. 2, l’articolo 10 della legge regionale 
16 aprile 2003, n. 4 e successive modifi che ed integrazio-
ni, l’articolo 13, comma 2, della legge regionale 28 di-
cembre 2004, n. 17 e l’articolo 6, commi 24 e 25, della 
legge regionale 9 maggio 2012, n. 26.   

  Art. 92.

      Proroga dei termini per il recupero abitativo    

     1. Il termine di cui all’articolo 8 della legge regionale 
3 gennaio 2012, n. 1 è ulteriormente differito alla data del 
31 dicembre 2015.   

  Art. 93.

      Proroga dei termini per gli interventi di ampliamento
e rinnovamento del patrimonio edilizio    

     1. All’articolo 72, comma 5, della legge regionale 
12 agosto 2014, n. 21, le parole “31 dicembre 2015” sono 
sostituite dalle parole “31 dicembre 2016”.   

  Art. 94.

      Modifi che all’articolo 67 della legge regionale 26 marzo 
2002, n. 2 e abrogazione dell’articolo 86 della legge 
regionale 16 aprile 2003, n. 4 in materia di gas 
naturale.    

      1. L’articolo 67, comma 1, della legge regionale 
26 marzo 2002, n. 2, è così sostituito:  

 “1. Le disposizioni del decreto legislativo 23 mag-
gio 2000, n. 164 riguardante ‘Attuazione della direttiva 
n. 98/30/CE recante norme comuni per il mercato inter-
no del gas naturale, a norma dell’articolo 41 della legge 
17 maggio 1999, n. 144’ e successive modifi che ed inte-
grazioni, si applicano nel territorio della Regione sicilia-
na, osservando altresì le disposizioni di cui ai seguenti 
commi.”. 

  2. All’articolo 67 della legge regionale 26 marzo 2002, 
n. 2, dopo il comma 4, sono aggiunti i seguenti:  

 “4  -bis  . Gli enti locali che, in forza di disposizioni legi-
slative previgenti, non abbiano potuto avviare la procedu-
ra di gara nei termini di cui all’articolo 14, comma 7, del 
decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, provvedono 
entro un anno dalla pubblicazione della presente legge. In 
caso di mancato rispetto del termine indicato, la Regione 
avvia la procedura di gara a mezzo di un commissario ad 
acta appositamente nominato. 
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 4  -ter  . È fatto obbligo, al titolare della concessione in 
essere alla data della pubblicazione della presente legge, 
di garantire l’erogazione del servizio fi no al subentro del 
nuovo concessionario. 

 4  -quater  . Nelle more dell’espletamento delle gare, i 
comuni possono applicare un canone pari al 10 per cen-
to del Vincolo sui ricavi di distribuzione (VRD) di cui 
alla delibera dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas 
n. 237 del 28 dicembre 2000, pubblicata nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italia-
na n. 4 del 5 gennaio 2001, e successive modifi cazioni. I 
comuni, nei quali il canone già esistente risulta inferiore, 
possono incrementarlo fi no alla misura del 10 per cento 
del VRD. Le risorse aggiuntive sono destinate, priorita-
riamente, all’attivazione di misure di tutela sociale per le 
fasce deboli della popolazione, a spese di investimento o 
al supporto delle procedure di riequilibrio fi nanziario pre-
viste dall’articolo 243  -bis   del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267”. 

 3. Il comma 5 dell’articolo 67 della legge regionale 
26 marzo 2002, n. 2 è abrogato. 

 4. L’articolo 86 della legge regionale 16 aprile 2003, 
n. 4 è abrogato.   

  Art. 95.
      Integrazione del Fondo unico a gestione separata da 

destinare agli interventi previsti sul credito agevolato 
a favore degli artigiani e delle imprese agricole.    

     1. Ad integrazione del Fondo unico a gestione separata, 
di cui all’articolo 64 della legge regionale 7 marzo 1997, 
n. 6 è disposto uno stanziamento pluriennale dal 2015 al 
2019, nella misura di 2.000 migliaia di euro per ciascun 
esercizio fi nanziario da destinare quanto a 1.200 migliaia 
di euro agli interventi previsti dalla vigente normativa sul 
credito agevolato a favore degli artigiani (UPB 2.2.2.7.1 
- capitolo 745606) e per 800 migliaia di euro alle fi na-
lità dell’articolo 16 della legge regionale 14 maggio 
2009, n. 6 e successive modifi che ed integrazioni (UPB 
10.2.2.7.99 - capitolo 545601). 

 2. Per le fi nalità del presente articolo è autorizzato, a 
decorrere dall’esercizio fi nanziario 2015, un limite di im-
pegno quinquennale di 2.000 migliaia di euro.   

  TITOLO  V 
  EFFETTI DELLA MANOVRA E COPERTURA 

FINANZIARIA

NORME FINALI

  Capo  I 
  EFFETTI DELLA MANOVRA E COPERTURA FINANZIARIA

  Art. 96.
      Fondi globali e tabelle    

     1. Gli importi da iscrivere nei fondi globali di cui 
all’articolo 10 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 
e successive modifi che ed integrazioni, per il fi nanzia-
mento dei provvedimenti legislativi che si perfezionano 
dopo l’approvazione del bilancio, restano determinati per 

ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 nelle misure indi-
cate nelle Tabelle ‘A’ e ‘B’ allegate alla presente legge, 
rispettivamente per il fondo globale destinato alle spese 
correnti e per il fondo globale destinato alle spese in con-
to capitale.  2. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera   c)  , 
della legge regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive 
modifi che ed integrazioni, le dotazioni da iscrivere in 
bilancio per l’eventuale rifi nanziamento, per non più di 
un anno, di spese in conto capitale autorizzate da norme 
vigenti e per le quali nel precedente esercizio fi nanziario 
sia previsto uno stanziamento di competenza, sono stabi-
lite negli importi indicati, per l’anno 2014, nell’allegata 
Tabella ‘C’. 

 3. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera   d)  , della 
legge regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed in-
tegrazioni, le autorizzazioni di spesa recate dalle leggi in-
dicate nell’allegata Tabella ‘D’ sono ridotte degli importi 
stabiliti, per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, nella 
tabella medesima. 

 4. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera   e)  , della 
legge regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed 
integrazioni, le autorizzazioni di spesa recate dalle leggi 
a carattere pluriennale indicate nell’allegata tabella ‘E’ 
sono rimodulate degli importi stabiliti, per ciascuno degli 
anni fi nanziari 2015, 2016 e 2017 nella tabella medesima. 

 5. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera   f)  , della 
legge regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed in-
tegrazioni, le leggi di spesa indicate nella allegata Tabella 
‘F’ sono abrogate. 

 6. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera   g)  , della 
legge regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed 
integrazioni, gli stanziamenti autorizzati in relazione a 
disposizioni di legge la cui quantifi cazione è demandata 
alla legge fi nanziaria sono determinati nell’allegata Ta-
bella ‘G’. 

 7. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera   i)  , della 
legge regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed in-
tegrazioni, le spese autorizzate relative agli interventi di 
cui all’articolo 200, comma 1, della legge regionale 23 di-
cembre 2000, n. 32 e successive modifi che ed integrazio-
ni, sono indicate nell’allegata Tabella ‘I’. 

 8. Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, lettera   l)  , della 
legge regionale n. 10/1999 e successive modifi che ed 
integrazioni, gli importi dei nuovi limiti di impegno per 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, 
con l’indicazione dell’anno di decorrenza e dell’anno ter-
minale, sono determinati nell’allegata Tabella ‘L’. 

 9. Ai sensi del comma 10 dell’articolo 17 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 e successive modifi che ed inte-
grazioni, le disposizioni della presente legge che compor-
tano nuove o maggiori spese hanno effetto entro i limiti 
della spesa espressamente autorizzata dalle relative nor-
me fi nanziarie. Con decreto del Ragioniere generale del-
la Regione, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Regione siciliana, è accertato l’avvenuto raggiungimento 
dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti espres-
se autorizzazioni di spesa cessano di avere effi cacia a de-
correre dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno 
in corso alla medesima data.   
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  Art. 97.

      Effetti della manovra e copertura fi nanziaria    

     1. Gli effetti della manovra fi nanziaria della presente 
legge e la relativa copertura sono indicati nel prospetto 
allegato. 

 2. Le disposizioni della presente legge si applicano, 
ove non diversamente disposto, a decorrere dall’1 genna-
io 2015.   

  Capo  II 
  NORME FINALI

  Art. 98.

      Abrogazioni e modifi che di norme    

     1. L’articolo 5 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 29 
è abrogato. 

 2. All’articolo 7, comma 1, della legge regionale 1 ago-
sto 1990, n. 20 le parole “lire 500.000” sono sostituite 
dalle parole “euro 411,62” e le parole da “rivalutata” a 
“precedente” sono soppresse. 

  3. All’articolo 13 della legge regionale 8 luglio 1977, 
n. 47 e successive modifi che ed integrazioni sono appor-
tate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1 è aggiunta la lettera “g  -bis  ) anticipi ai 
dipendenti per le spese di missione.”; 

   b)   al comma 5 le parole “riguardanti spese correnti” 
sono soppresse; 

   c)   i commi 6 e 7 sono soppressi; 
   d)   al comma 8 dopo le parole “alla competente ammi-

nistrazione” sono aggiunte le parole: “ed alla competente 
ragioneria centrale”. 

 4. A decorrere dal 2016 all’articolo 47, comma 1, della 
legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 le parole da “per 
l’espletamento” fi no a “progetti obiettivo” e le parole da 
“nonché mediante” fi no a “rifi uti” sono soppresse. 

 5. Al comma 2 dell’articolo 33 della legge regionale 
19 maggio 2005, n. 5 le parole “persone residenti nel ter-
ritorio della Regione da almeno sette anni” sono sostituite 
con le parole “i dirigenti di ruolo dell’amministrazione 
regionale”. 

  6. Il comma 5 dell’articolo 68 della legge regionale 
12 agosto 2014, n. 21, è sostituito dal seguente:  

 “5. I decreti dirigenziali conclusivi di procedimenti 
amministrativi devono essere pubblicati per esteso nel 
sito internet della Regione siciliana, a pena di nullità 
dell’atto, entro il termine perentorio di sette giorni dalla 
data di emissione degli stessi. Le medesime regole si ap-
plicano, altresì, ai decreti del Fondo di cui all’articolo 15 
della legge regionale 14 maggio 2009, n. 6, in ossequio 
ai principi di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente 
della Regione del 23 dicembre 2009, n. 14.”.   

  Art. 99.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no stesso della sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 7 maggio 2015. 

 CROCETTA 

 Assessore regionale per l’economia
   BACCEI  

 (  Omissis  ).   

  15R00346

    LEGGE  7 maggio 2015 , n.  10 .
      Bilancio di previsione della Regione per l’esercizio fi nan-

ziario 2015 e bilancio pluriennale per il triennio 2015-2017.    

      (Pubblicata nel Supplemento ordinario n. 2
(parte prima) n. 20 del 15 maggio 2015, n. 17)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Stato di previsione dell’entrata    

     1. In applicazione del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 e successive modifi che ed integrazioni, l’am-
montare delle entrate che si prevede di accertare, riscuo-
tere e versare nelle casse della Regione per gli esercizi 
fi nanziari 2015, 2016 e 2017 in forza di leggi, di decreti, 
di regolamenti e di ogni altro titolo, risulta dall’annesso 
stato di previsione dell’entrata (Tabelle A e   C)  .   

  Art. 2.
      Stato di previsione della spesa    

     l. In applicazione del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 e successive modifi che ed integrazioni, sono 
autorizzati l’impegno ed il pagamento delle spese della 
Regione per gli esercizi fi nanziari 2015, 2016 e 2017 in 
conformità allo stato di previsione della spesa annesso 
alla presente legge (Tabelle B e   D)  .   
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  Art. 3.
      Elenchi    

     l. Sono considerate spese obbligatorie e d’ordine, per 
gli effetti di cui all’art. 26 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, quelle descritte nell’elenco n. 1 annesso allo stato 
di previsione della spesa. 

 2. Le spese per le quali può esercitarsi da parte 
dell’Assessore regionale per l’economia la facoltà di cui 
all’art. 28, comma 2, della legge n. 196/2009 sono de-
scritte nell’elenco n. 2 annesso allo stato di previsione 
della spesa. 

 3. Al bilancio di previsione della Regione per il trien-
nio 2015-2017 è annesso l’elenco n. 5 relativo agli oneri 
per far fronte a nuovi provvedimenti legislativi.   

  Art. 4.
      Totale generale del bilancio triennale    

     1. È approvato in 20.593.085 migliaia di euro in ter-
mini di competenza ed in 22.031.746 migliaia di euro in 
termini di cassa il totale generale dell’entrata e della spe-
sa del bilancio della Regione per l’esercizio fi nanziario 
2015. 

 2. È approvato in 19.777.271 migliaia di euro in ter-
mini di competenza il totale generale dell’entrata e della 
spesa del bilancio della Regione per l’esercizio fi nanzia-
rio 2016. 

 3. È approvato in 19.583.176 migliaia di euro in ter-
mini di competenza il totale generale dell’entrata e della 
spesa del bilancio della Regione per l’esercizio fi nanzia-
rio 2017.   

  Art. 5.
      Allegati    

     1. Per l’esercizio fi nanziario 2015 le unità previsionali 
di base e le funzioni obiettivo sono individuate, rispetti-
vamente, negli allegati n. 1 e n. 2 alla presente legge.   

  Art. 6.

      Bilancio pluriennale    

     1. È approvato in 59.953.532 migliaia di euro il totale 
generale dell’entrata ed il totale generale della spesa del 
bilancio pluriennale della Regione per il triennio 2015-
2017, nelle risultanze di cui alle tabelle C e D allegate alla 
presente legge.   

  Art. 7.

      Quadri    

     1. Sono approvati il quadro generale riassuntivo del 
bilancio della Regione per l’esercizio fi nanziario 2015 e 
per il triennio 2015-2017, in termini di competenza, con 
i relativi allegati, e il quadro delle previsioni di cassa per 
l’esercizio fi nanziario 2015.   

  Art. 8.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no stesso della sua pubblicazione, con effetto dal 1° gen-
naio 2015. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 7 maggio 2015 

 CROCETTA 

 (  Omissis  ).   

  15R00347  
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